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PREFAZIONE

Per celebrare i cento anni dell’attività imprenditoriale della mia famiglia abbiamo pensato a questa 
mostra, nata dall’incontro con Stefano Ferri, scrittore e giornalista, che l’ha ideata e realizzata. 

Cento anni da Rosas 1945 è il dono che abbiamo voluto fare alla nostra città di Nuoro e a tutta 
la Sardegna. È una mostra importante che certamente lascerà il segno sull’isola e in penisola, dove, 
grazie al sostegno di alcuni partner, seguirà un suo breve ma significativo itinerario, di cui Cagliari 
è la seconda tappa. 

Sono felice che in quest’epoca segnata da due fatti enormi – l’emergenza sanitaria prima e 
quella economica poi – la mia famiglia possa contribuire al territorio e alla regione, aiutandola a 
rivitalizzarsi, attraendo persone, investendo denaro con aziende nuoresi e sarde per favorire l’indotto 
attraverso un evento di alto rilievo storiografico. Ci siamo concentrati sulla cultura pensando sia alle 
scuole sia alle migliaia di visitatori che già nella tappa di Nuoro (ottobre-dicembre 2020) ci hanno 
onorati della loro visita e che adesso nel capoluogo e in futuro altrove, in Sardegna e sul continente, 
testimonieranno il progredire della Storia, come in un romanzo tridimensionale, leggendo le 
cronache di un secolo. 

Da ultimo ma non per ultimo, un pensiero a chi mi ha preceduto, i miei nonni e i miei genitori, 
che ho avuto la gioia di conoscere sino in fondo per tanti anni. Per noi impegnarci nel loro nome è 
motivo di gioia ed emozione, e sono certo che da lassù ci apprezzeranno per quanto stiamo facendo 
a favore di Nuoro e della Sardegna. 

Fabio Rosas

Ho il privilegio di essere il titolare dell’azienda di famiglia avendo raccolto il testimone da mio 
padre Fabio. Rappresento la quarta generazione, tocco con mano il presente ma già vedo e progetto 
il futuro con la quinta generazione, cioè con mio figlio Fabio jr. 

Il nostro è un lavoro che andrà a protrarsi nel tempo portando avanti la qualità impressagli da 
chi è venuto prima di noi. Il segreto? Pensare al business, ovvio, con un occhio prioritario all’etica, 
cercando di lavorare con estrema onestà, correttezza e professionalità. Ma bisogna anche trovare ogni 
giorno il modo concreto di ringraziare chi ci ha permesso di svilupparci: la nostra città di Nuoro, la 
provincia, la regione. E come ringraziarli se non offrendo stimoli in termini di valorizzazione delle 
risorse? 

Oggi, in questa situazione così difficile sia pure in ripresa, non ci limitiamo a parlare di gioielli 
e orologi, preferiamo estenderci alla cultura in senso lato. Il territorio nuorese ci ha già mostrato la 
propria gratitudine, sono certo che anche il resto della Sardegna lo farà. D’altronde ci siamo sempre 
impegnati a ricoprire un ruolo non solo di commercianti bensì di imprenditori a pieno titolo. Di 
tutto ciò la mostra Cento anni da Rosas 1945 è un punto d’arrivo: il traguardo ambizioso di un secolo 
di vita, di mestiere, di passione. 

Marco Rosas
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INTRODUZIONE

Ebbi la fortuna di frequentare, in università, un ciclo di esercitazioni di metodologia della ricerca 
storica. Di tempo ne è trascorso ormai tantissimo e la memoria mi tradisce nei dettagli ma non nella 
logica complessiva di quel seminario, da cui appresi che l’errore più grande nel narrare la storia è 
abbondare nel prossimo e lesinare nel remoto.

Ognuno è portato a credere di vivere nel momento più importante del divenire, come se le 
vicende che lo hanno preceduto fossero una semplice premessa e il futuro non esistesse. Il che, 
se è vero da un lato (ogni epoca è figlia dell’antecedente e l’avvenire va costruito sul presente), 
è grossolanamente falso dall’altro. Tanto falso da oscurare una prospettiva corretta e impedire di 
comprendere l’ermeneutica di ciò che fu.

Basta guardare i manuali per i licei: alla storia greca, per convenzione fatta durare tremila anni, è 
dedicato lo stesso numero di pagine di quella contemporanea (duecento anni), quasi fossero questi 
i due secoli che contano. E invece, pur nel diverso grado d’importanza delle vicende umane, lo 
studioso ha il dovere di sviscerare il filo rosso che congiunge i grandi eventi, più ancora dei grandi 
eventi in sé, perché la Storia con la esse maiuscola sta lì. Per questo, cento anni sono cento anni: oggi 
come nei poemi omerici.

Quando proposi a Fabio Rosas la mostra di cui stringete il catalogo fra le mani avevo le idee 
chiarissime su come procedere: avrei selezionato i fatti in funzione della loro capacità di imporsi 
come specchio dei tempi. E così è stato. Ho eliminato episodi a breve-medio raggio per privilegiarne 
altri in grado di raccontare da se stessi l’epoca che li circonda. Andiamo a leggere, per esempio, la 
prima pagina con l’annuncio dell’armistizio, l’8 settembre 1943. Che cos’è mai l’abbagliante assenza 
di commenti ufficiali, unitamente alle abbondanti note sulla ricostruzione dell’economia, se non la 
radiografia d’un’Italia divisa fra senso di colpa e voglia di riscatto?

Ho evitato la trappola dei format, che negli anni Venti del XX secolo proponevano foliazioni 
ridottissime via via cresciute nei decenni sino all’attuale sovrabbondanza di pagine, a causa della 
quale la tentazione di dare a episodi di poco conto più spazio di quanto meritano è forte. Ho 
considerato gli eventi internazionali solo nella misura in cui abbiano interferito nella nostra vita 
nazionale, ragion per cui in queste pagine se ne troveranno alcuni e non altri. E, come “bussola”, ho 
serbato una consapevolezza: che per la prima volta si sta dando alla Sardegna il ruolo di narratrice 
della storia d’Italia, e non viceversa. Sono dunque gli occhi sardi che qui guardano gli eventi, è lo 
spirito sardo che li soppesa e li valuta, è il punto di vista sardo che li colloca sull’orizzonte della 
cronaca.

Per il resto, è stato il fato a metterci un punto esclamativo, facendo del capolinea della mostra 
(il 2020) il teatro d’una pandemia, la prima veramente globale nella storia dell’umanità. Vengono 
i brividi se si pensa che la narrazione comincia proprio dalla fine di un’altra pandemia, quella 
dell’influenza “Spagnola”, estintasi appunto nel 1920.

Lascio a chi ne sa più di me la ricerca d’una trama superiore. Nel mio piccolo, preferisco 
banalmente pensare a quanto l’uomo sia recidivo nel commettere gli stessi errori, e nel subirne, a 
cicli, le medesime conseguenze.

Concludo ringraziando di cuore, con parole affatto di circostanza, i direttori responsabili de La 
Nuova Sardegna e L’Unione Sarda, Antonio Di Rosa ed Emanuele Dessì, per la grande disponibilità 
nel concedermi l’accesso ai loro archivi, e soprattutto l’amico Fabio e il figlio Marco per la fiducia 
con cui m’hanno affidato un progetto così importante. Se è osando che si cambia il mondo, è grazie 
alla loro lungimiranza che oggi la storiografia ha una voce nuova e l’Italia un ulteriore appassionante 
racconto per capirsi meglio e amarsi di più.

Stefano Ferri
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20291920-1929

Il primo decennio della mostra si apre con la trasformazione del fascismo in dittatura, o meglio 
col delitto Matteotti, che di questa trasformazione è il prodromo. L’assassinio è condannato dalla 
stampa senza mezzi termini, sia pur con sfumature diverse. L’Unione Sarda il 14 giugno 1924 titola 
L’on. Matteotti vittima di un delitto inutile e nefando mentre La Nuova Sardegna ci va più pesante: 
L’enorme emozione per l’orrendo assassinio dell’on. Matteotti, bissando nell’edizione del 16-17 con 
Commossa indignazione e unanime sdegno per l’assassinio dell’on. Matteotti. L’Unione Sarda invece, 
in un titolo che oggi verrebbe considerato un collage di agenzie, il 16 giugno preferisce fare il punto 
della situazione politica, dalla mobilitazione della Milizia al rimpasto di governo.

Diverso il tenore del gennaio successivo, quando sia L’Unione sia L’Isola (spin-off de La Nuova 
Sardegna, nel frattempo chiusa dal regime), si ritrovano allineate nell’elogiare il discorso con cui 
Mussolini sospende la democrazia. Il fascismo non cede e il paese guarda con fiducia al Governo 
Nazionale, titola L’Isola; Il decisivo discorso dell’On. Mussolini alla Camera, fa eco L’Unione Sarda. 
Da notare il sommario virgolettato dell’Isola di domenica 4 gennaio: Il Governo è abbastanza forte 
per stroncare in pieno definitivamente la sedizione dell’Aventino. Una curiosità: passa quasi sotto 
silenzio, fra i due eventi, la “legge del Miliardo”, che, stanziata a favore della Sardegna nel novembre 
1924, prometteva di spendere in opere pubbliche quella cifra in un decennio.

Non proprio sotto silenzio, ma certo con assai minor eco di quanto registrerebbe oggi, passa 
pure il Nobel a Grazia Deledda, del quale si trova un trafiletto in prima pagina su L’Unione dell’11 
dicembre 1927. Non tanto di più fa L’Isola, con un titolo di spalla, sempre in prima. Molta maggior 
attenzione aveva ottenuto all’inizio dell’anno l’istituzione della provincia di Nuoro.

Il decennio si chiude coi Patti Lateranensi (1929), a ragione definiti storici da entrambi i 
quotidiani, che, in linea con le veline di partito, aprono col comunicato dell’agenzia Stefani.
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30391930-1939

Gli anni Trenta sono tutti all’insegna dell’esibizione della forza fascista e, riletti adesso, appaiono la 
pomposa premessa alla tragedia del conflitto mondiale. Il primo evento di rilievo è la dichiarazione 
di guerra all’Etiopia, celebrata con un linguaggio tonitruante, costruito sugli stilemi di partito (la 
parola “Duce” scritta tutta in maiuscolo, espressioni tipo “lavarsene le mani” diffuse persino nei 
titoli, profusione di retorica e via dicendo). Traspare, dalle cronache della vittoria nel maggio 1936, 
un orgoglio nazionale totalmente sconosciuto alle generazioni nate nei decenni successivi.

Poi una pausa, quasi un interludio di cronaca ordinaria, tesa a celebrare il fascismo anche nei 
suoi gesti quotidiani. Rilievo viene dato da L’Isola alla posa della prima pietra di Fertilia (marzo 
1937) e, in una pagina interna con ben tre righe di titolo, all’esultanza di Sassari, dove il popolo giura 
di essere degno dell’Impero voluto e creato dal Grande Capo.

Infine si cambia passo, ed è impossibile non notare la perdita di spontaneità dei toni, che da fedeli 
specchi di un’Italia in esaltazione si tramutano in riverberi a pappagallo delle direttive dall’alto. I titoli 
sulle leggi razziali del novembre 1938, dietro la livrea d’ordinanza, risuonano fasulli e imbarazzati. 
L’Unione Sarda se la cava con quattro colonne, di cui tre ad appena un terzo di pagina, senza 
commenti; a tutta pagina invece, ma sempre senza commenti e con colonne mutilate, la grafica de 
L’Isola. Una ripresa d’entusiasmo si registra a maggio 1939, con la firma del “Patto d’acciaio” Ciano–
Von Ribbentrop siglato in nome e per conto di Vittorio Emanuele III e di Adolf Hitler. È l’alleanza 
che ci avrebbe trascinati nella catastrofe del secondo conflitto mondiale, ma vanno forse presi per 
sinceri i continui richiami alla pace con cui sia L’Unione Sarda sia L’Isola nobilitano e commentano 
l’evento. Sono le voci d’una speranza che la Storia, di lì a poco, avrebbe mostrato vana.
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40491940-1949

I quotidiani sardi annunciano l’ingresso dell’Italia nella seconda guerra mondiale con toni-
fotocopia. Nell’edizione dell’11 giugno 1940 L’Isola riprende nel titolo un passaggio del discorso di 
Mussolini (L’ora del destino) mentre L’Unione Sarda verga un sommario in forma quasi religiosa là 
dove parla di “comandamento” del Duce ai combattenti. Anche in seguito le due testate procedono 
all’unisono. Il 24 giugno 1941 riportano l’estensione del conflitto all’URSS badando più alla 
propaganda che alla sostanza (L’Isola si focalizza sul bolscevico nemico dell’Europa nuova, mentre 
L’Unione parla di Russia smascherata nel suo doppio turpe gioco). Nel dicembre 1941 è la volta della 
dichiarazione di guerra agli Stati Uniti, dopo l’attacco giapponese a Pearl Harbour, e qui per la verità 
gli accenti iniziano a farsi meno entusiasti, lasciando al solo occhiello dell’Unione (I primi frutti 
della politica bellicista di Roosevelt) lo scostamento dall’oggettività. 

Nel 1943, a seguito della sospensione delle pubblicazioni de L’Unione Sarda, solo L’Isola resta 
testimone degli eventi. La Fionda, l’edizione del lunedì, fa titoli cubitali quanto avalutativi sulla 
caduta del regime, seguendo poi identica linea a settembre sull’armistizio. Nel 1945, ad annunciare 
la fine delle ostilità in Italia e in Europa ritroviamo entrambi i giornali, curiosamente concordi nel 
porre in secondo piano la fucilazione di Mussolini.

I primi passi del giornalismo nella nuova era sono all’insegna della prudenza, quasi della timidezza, 
dopo i roboanti atteggiamenti del Ventennio. Sia L’Isola sia L’Unione Sarda, per annunciare la nascita 
della repubblica scelgono titoli da telegramma. Idem per la firma della Costituzione, sia pure con 
rilievo diverso: solo La Nuova Sardegna si esprime a otto colonne.

Siamo ormai nel 1948 e La Nuova Sardegna ha ripreso a chiamarsi come un tempo. Nel gennaio 
di quell’anno viene approvato lo Statuto autonomo della regione sarda, e ovviamente i due quotidiani 
gli dedicano l’apertura (l’Unione a tutta pagina).
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50591950-1959

Un dato balza all’occhio in questo decennio: la scarsità di notizie da prima pagina rispetto alle 
decadi antecedenti e alle successive, quasi che il mondo, negli anni Cinquanta del ventesimo secolo, 
concentrato sulla ricostruzione, non avesse “tempo da perdere” dietro ad altro. In effetti, nella 
fattispecie del nostro Paese, sono questi gli anni in cui si prepara, nel silenzio e nel sacrificio, il 
miracolo economico.

È l’umile serietà dell’Italia sconfitta a superare la diffidenza delle potenze vincitrici e a meritare 
l’accesso all’Onu, nel 1955. L’Unione Sarda, il 15 dicembre, celebra l’evento con un titolo sobrio, 
anche se il suo sviluppo su nove colonne tradisce l’emozione di chi lo scrisse (Clamoroso colpo di 
scena dopo il «no» della Russia, recita fra l’altro l’occhiello). Molto più moderata La Nuova Sardegna, 
che di colonne ne usa appena cinque e nell’occhiello evoca i tecnicismi del Consiglio di sicurezza 
con un’allusione sarcastica a giochi di prestigio.

L’anno dopo, a fine luglio, impressiona l’affondamento della turbonave Andrea Doria, speronata 
sulla rotta di New York dal transatlantico svedese Stockholm. L’Unione Sarda pubblica una telefoto 
della nave italiana piegata su un fianco mentre comincia ad affondare.

Ma la vera svolta si ha a Roma nel 1957, a fine marzo, quando un’Italia ormai riabilitata viene 
scelta per ospitare il solenne atto di nascita del Mercato Comune europeo (come da titolo de L’Unione 
Sarda), prima pietra dell’edificio d’una Europa unita, secondo la lungimirante profezia de La Nuova 
Sardegna, che nell’occhiello parla di due trattati che potranno cambiare il corso della Storia. Nelle foto, 
tra le immagini dei firmatari, campeggia quella del principale esponente italiano alla cerimonia: il 
presidente del Consiglio dei ministri nonché futuro capo dello Stato Antonio Segni. Sardo.
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60691960-1969

I mitici Sessanta iniziano con un lutto fra i più gravi nella storia del nostro sport: la morte di 
Fausto Coppi, il Campionissimo, stroncato da un male misterioso – forse malaria – al rientro da un 
viaggio nell’Alto Volta, oggi Burkina Faso. Ironia della sorte, in quello stesso 1960 proprio allo sport 
spetta alzare il vessillo dell’Italia felice, grazie alle Olimpiadi di Roma e all’indimenticabile scatto di 
Livio Berruti nella finale dei 200 metri.

Così il nostro Paese s’inoltra negli anni del boom, che in Sardegna prendono la forma di successo 
turistico epocale, con la nascita del prodotto-Costa Smeralda e l’esplosione di mete come Alghero 
(visitata ogni mese da oltre 15mila turisti, secondo quanto riferisce La Nuova Sardegna), Palau e 
la Gallura, per quanto quest’ultima condizionata dal progresso dei collegamenti. Nel frattempo il 
mondo passa dalla grande speranza del Concilio Ecumenico Vaticano II, apertosi l’11 ottobre 1962, 
alla tragedia dell’assassinio di John Fitzgerald Kennedy, avvenuto a Dallas il 22 novembre 1963. 
L’Unione Sarda, in un titolo di taglio basso nell’edizione del 24 novembre, giorno dell’omicidio di 
Lee Harvey Oswald, unico sospettato per la morte del presidente, si chiede allarmata Quali saranno 
le conseguenze per l’America e per il mondo?

Nel 1966 Firenze è travolta dall’alluvione. L’Unione Sarda in due titoli consecutivi su nove 
colonne parla di «Furia del maltempo», a significare difficoltà e inondazioni lungo tutta la penisola, 
e solo nei sommari allude al capoluogo toscano. È invece La Nuova Sardegna a titolare direttamente, 
domenica 6 novembre, 17 morti e danni enormi a Firenze.

Il decennio si conclude con due eventi di segno opposto: il primo sbarco sulla Luna, al quale 
entrambi i quotidiani dedicano i primi caratteri cubitali della loro storia, e la bomba alla Banca 
Nazionale dell’Agricoltura di Milano, che segna l’inizio degli “anni di piombo”.
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70791970-1979

Anche gli anni Settanta si aprono all’insegna dello sport, per la precisione del calcio. Il 12 aprile 
1970 il Cagliari di Gigi Riva vince uno scudetto che farà epoca ben al di là dei confini dell’isola, e 
poco più di due mesi dopo, il 17 giugno, la Nazionale italiana gioca e vince contro la Germania Ovest 
quella che passerà alla storia come “la partita del secolo”, il 4-3 nella semifinale mondiale allo Stadio 
Azteca di Città del Messico. È in questa circostanza che inizia il lentissimo recupero dell’orgoglio 
nazionale, rimasto sul terriccio della tenda di Cassibile in cui 27 anni prima s’era firmato l’armistizio, 
e destinato a sublimarsi sotto la presidenza Ciampi, a cavallo del millennio.

Ahimè le buone notizie per questo decennio si fermano qui. Il resto è una scia di sangue, intrighi e 
violenze che scuotono l’Italia a ogni livello e latitudine. Nel 1974 – dopo il referendum che conferma 
la legge Fortuna-Baslini sul divorzio (approvata a dicembre 1970) – si verificano nel volgere di pochi 
mesi due sanguinosi attentati: quello di piazza della Loggia a Brescia (28 maggio) e quello del treno 
Italicus (4 agosto). Tutto ciò a quattro giorni da uno dei più drammatici passaggi di mano nella 
storia degli Stati Uniti, con Richard Nixon costretto a dimettersi in conseguenza dello scandalo 
Watergate.

Gli anni di piombo giungono alla loro punta più impressionante col sequestro e l’assassinio di 
Aldo Moro, tra il 16 marzo e il 9 maggio 1978. Aldo Moro martoriato dai carnefici spietati, titola 
L’Unione Sarda il 10 maggio con parole che rendono chiarissima l’idea di quel che si provava. 
Moro assassinato con una raffica al petto. Il Paese condanna la barbara esecuzione, fa eco La Nuova 
Sardegna. 

Intanto nell’isola si sviluppa l’odiosa industria dei sequestri. A emblema di questa calamità, pure 
arrivata all’apice verso la fine dei Settanta, abbiamo scelto il sequestro di Pasqualba Rosas, che tiene 
Nuoro col fiato sospeso fra il 20 novembre 1978 e il 6 febbraio 1979, quando un blitz della polizia 
libera la prigioniera e consegna alla giustizia i suoi aguzzini.
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IL CASO MORO

Giovedì 16 marzo 1978, alle 9.02 del mattino, un commando brigatista tende un agguato al 
presidente della Democrazia Cristiana Aldo Moro e ai suoi agenti di scorta: il maresciallo dei 
carabinieri Oreste Leonardi, l’appuntato Domenico Ricci, il vicebrigadiere di Pubblica sicurezza 
Francesco Zizzi e gli agenti di polizia Raffaele Iozzino e Giulio Rivera. Il fatto si verifica a Roma, in 
via Mario Fani angolo via Stresa, e costa la vita a tutti e cinque i militari. Moro stava recandosi alla 
Camera dei Deputati per la discussione sulla fiducia al governo Andreotti IV, che, pur monocolore 
DC, su sua mediazione avrebbe ricevuto il sostegno di tutti i partiti dell’arco costituzionale, comunisti 
compresi.

Viene prelevato e tenuto prigioniero per 55 giorni, caratterizzati da indagini spesso senza 
costrutto, lunghi dibattiti sull’opportunità di trattare o meno per la sua liberazione, pubblicazioni di 
messaggi delle BR e lettere di lui stesso, oltre a un clamoroso appello autografo di Paolo VI. L’epilogo 
è il peggiore: Moro è ucciso martedì 9 maggio con una raffica di mitra. Il corpo viene fatto ritrovare 
a bordo di una Renault rossa sardonicamente parcheggiata in via Caetani, a Roma, a metà fra la sede 
della Democrazia Cristiana e del Partito Comunista. 

La vicenda, mai del tutto chiarita, segna a un tempo l’apice e l’inizio della fine d’una lotta armata 
che da quel momento comincia ad alienarsi anche le simpatie di quanti, in un decennio, l’avevano 
giustificata e sostenuta.

Il repertorio che presentiamo, inedito nel suo insieme e in alcuni scatti, si riferisce alla scena 
dell’agguato, ai funerali degli agenti di scorta e ad alcuni titoli della stampa estera. Riportiamo anche 
la riproduzione integrale del messaggio di Paolo VI alle BR.

Attenzione: immagini crude
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Come il culmine del terrorismo fu toccato alla fine dei Settanta col sequestro e l’assassinio di 
Aldo Moro, così l’apice della strategia della tensione si raggiunge il 2 agosto 1980 con la strage alla 
stazione di Bologna, che provoca 85 morti e duecento feriti (il titolo de L’Unione Sarda parla ancora 
di 80 decessi). E l’anno dopo, il 13 maggio, un altro attentato riempie le prime pagine: quello contro 
Giovanni Paolo II in Piazza San Pietro. L’occhiello de La Nuova Sardegna si apre con l’aggettivo 
ignobile, che ben qualifica il sentimento collettivo di fronte alla notizia.

Sbornia di felicità nel 1982 con l’affermazione in Spagna della nostra Nazionale di calcio ai 
campionati mondiali. Due le partite-simbolo: la finale contro la Germania Ovest ma anche, e più 
ancora, il quarto di finale col Brasile, da cui uscimmo vincitori con tre gol di Paolo Rossi. Di rilievo 
il titolo de L’Informatore (l’edizione del lunedì de L’Unione) del 12 luglio: Viva l’Italia! È forse la 
prima volta che un giornale “osa” tanto, nel dopoguerra.

In quello stesso 1982, all’inizio di settembre, il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, l’uomo che 
più d’ogni altro ha contribuito all’eradicazione del terrorismo dalle nostre vite, cade a Palermo sotto 
i colpi della mafia insieme alla moglie Donatella Setti Carraro e a un agente di scorta. Voleva andare 
a fondo: lo hanno fermato perché lo temevano, commenta L’Unione.

Le cronache ci propongono poi Oscar Luigi Scalfaro, ministro degli Interni e futuro capo dello 
Stato, che scende in campo a coordinare un “cambio di passo” contro l’anonima sequestri sarda. Di 
rilievo, nel 1985, la crociera di terrore e morte (titolo de La Nuova Sardegna) della motonave Achille 
Lauro. Il decennio si chiude il 19 ottobre 1987 col crollo delle borse, primo segnale dell’incrinarsi 
di meccanismi finanziari sino ad allora prosperosi, e, il 9 novembre 1989, con la caduta del Muro di 
Berlino e la fine della guerra fredda.
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L’ATTENTATO A GIOVANNI PAOLO II

Mercoledì 13 maggio 1981, intorno alle 17.20, papa Giovanni Paolo II rimane vittima di un grave attentato. 
Qualche minuto dopo essere entrato in piazza San Pietro per l’udienza generale, mentre si trova a bordo della 
Papamobile scoperta viene ferito da due proiettili sparati da Mehmet Ali Ağca, killer professionista turco 
appartenente al gruppo di estrema destra dei Lupi grigi, con una pistola Browning HP 9mm Parabellum presa 
da un deposito di Zurigo. I colpi, in tutto quattro anche se due non vanno a segno, raggiungono l’addome del 
papa, perforando varie volte il colon e l’intestino tenue.

Soccorso immediatamente, il pontefice è trasportato al vicino Policlinico Gemelli e viene sottoposto a 
un intervento chirurgico d’urgenza durato cinque ore e mezza per trattare la massiccia perdita di sangue e 
le lesioni interne. Dimesso il 3 giugno, è di nuovo ricoverato il 20 dello stesso mese per una grave infezione 
da cytomegalovirus, attribuita al precedente intervento. Il 5 agosto i medici lo operano ancora, guarendolo 
definitivamente.

L’attentatore, subito catturato, viene condannato all’ergastolo dalla giustizia italiana per attentato a Capo di 
Stato estero il 22 luglio 1981. Il 13 maggio 2000 il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi gli concede 
la grazia. Ali Ağca è dunque condotto nel carcere di massima sicurezza di Kartal, in Turchia, dove finisce di 
scontare dieci anni di reclusione (originariamente pena di morte, poi commutata su amnistia) per l’assassinio 
del giornalista Abdu Ipekci, avvenuto nel 1979. Non ha mai voluto rivelare in modo chiaro la verità sugli eventi, 
né le lunghe indagini hanno portato alla scoperta dei veri mandanti dell’attentato.

Le foto Ansa qui pubblicate fissano i momenti immediatamente successivi alla sparatoria, col papa agonizzante 
circondato dai primi soccorsi.

Attenzione: immagini crude
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LA VITTORIA AI MONDIALI DI CALCIO 1982

Forse nessun avvenimento sportivo nella storia italiana ha avuto un esito tanto sorprendente quanto il 
Campionato mondiale di calcio disputatosi in Spagna fra il 13 giugno e l’11 luglio 1982. Partita avendo tutti i 
pronostici a sfavore, attaccata dalla stampa, dileggiata dai tifosi, la nostra Nazionale, dopo un inizio stentatissimo, 
si presenta rigenerata nella seconda fase, battendo ed eliminando l’Argentina campione in carica, il Brasile 
universalmente indicato quale vincitore del titolo, una forte Polonia nonché gli eterni rivali della Germania in 
una finale senza storia.

In quegli incontri prevaliamo con pieno merito, surclassiamo gli avversari e offriamo anche nei singoli, non 
solo nel collettivo, le gemme del Mondiale: Bruno Conti, che Pelé in persona dichiarò essere il giocatore più 
forte del mondo, e Paolo Rossi, capocannoniere e, alla fine dell’anno, addirittura Pallone d’Oro (secondo italiano 
a conquistare il riconoscimento dopo Gianni Rivera nel 1969).

A seguito di ciò, la popolarità del calcio nel nostro Paese cresce esponenzialmente, agevolando investimenti 
che attraggono i più grandi talenti del pianeta (Michel Platini, Zico, persino Diego Armando Maradona, per 
citarne solo alcuni), così arricchendo sia il movimento sportivo sia soprattutto l’indotto. Non è eccessivo 
attribuire a quella vittoria una parte del merito del cosiddetto “secondo boom”, che rende l’Italia degli anni 
Ottanta un piccolo eldorado.

Nelle immagini: il primo gol di Rossi in semifinale contro la Polonia, la rete di Alessandro Altobelli contro la 
Germania, i festeggiamenti con la coppa e la celebre partita a scopone scientifico sull’aereo presidenziale, durante 
il volo di ritorno, fra il presidente della Repubblica Sandro Pertini e il commissario tecnico Enzo Bearzot da un 
lato, e il capitano della Nazionale Dino Zoff e il giocatore Franco Causio dall’altro. C’è anche un’istantanea del 
pranzo di gala al Quirinale.
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L’ultima decade del XX secolo inizia con la più grande paura che abbia attanagliato il pianeta 
dallo scoppio della seconda guerra mondiale: la crisi del Golfo e, dalla notte fra il 16 e il 17 gennaio 
1991, la guerra contro l’Iraq, prima operazione bellica cui dal 1945 partecipi l’esercito italiano. Ore 
6: incubo sul mondo, è il titolo de La Nuova Sardegna 24 ore prima dello scoppio delle ostilità.

Il conflitto è breve, ma in Italia il sollievo non dura molto. Nel 1992, mentre le inchieste di 
Mani Pulite iniziano a erodere la classe politica, Cosa Nostra sferra il suo più brutale attacco allo 
Stato uccidendo, l’uno a due mesi di distanza dall’altro, i magistrati-simbolo della lotta alla mafia, 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Con loro muoiono anche il giudice Francesca Morvillo, moglie 
di Falcone, e quasi tutti gli agenti delle rispettive scorte, tra i quali la giovane sarda Manuela Loi.

 Colpisce ancora oggi la doppia pagina interna de La Nuova Sardegna dopo la morte di Borsellino. 
Titolo: Palermo, Libano.

Il 13 gennaio 1994 è la data in cui finisce la cosiddetta prima repubblica: vengono indette le prime 
elezioni con una quota maggioritaria uninominale del 75%. È all’inizio di questo nuovo capitolo 
della storia nazionale che in Sardegna l’industria dei sequestri viene sconfitta: l’ultimo rapimento è 
considerato quello di Silvia Melis, liberata in Barbagia l’11 novembre 1997 dopo quasi nove mesi di 
prigionia. Nel sommario, L’Unione Sarda riporta le parole del figlio della sequestrata al momento 
dell’incontro con la madre: Mamma, lo sai che ho cinque anni?

A capodanno 1999, ecco infine lo storico cambio di moneta, sia pure ancora solo virtuale e 
scritturale: Benvenuti a Eurolandia, scrive La Nuova Sardegna con la foto di colui che da lì a quattro 
mesi sarebbe divenuto presidente della Repubblica (Carlo Azeglio Ciampi). Euro pesante, stipendi 
leggeri è invece il titolo assai meno entusiastico e tristemente profetico de L’Unione Sarda. Da notare 
come in quello stesso anno si sancisca un’importante tappa culturale per l’isola, con l’inaugurazione, 
a Nuoro, del MAN, museo di pittura del Novecento.
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Il terzo millennio si apre con uno dei rarissimi episodi tellurici in Sardegna. È il 26 aprile 2000 e 
nell’isola si creano momenti di panico, come da occhiello de La Nuova.

Ben più grave, purtroppo, quanto accade nel 2001. Si comincia con un Vertice G8 – quello di 
Genova – che mette a ferro e fuoco la città (titolo de L’Unione Sarda) e sancisce la fine di questi 
eventi nelle metropoli. Poi, l’11 settembre, la storia svolta e il mondo non tornerà più quello di 
prima. Apocalisse in America – Aerei kamikaze contro New York e Washington, annuncia L’Unione, 
che riporta addirittura ventimila morti. La Nuova Sardegna parla di una ferita più dolorosa di Pearl 
Harbour, in un parallelo col secondo conflitto mondiale che trova immediato riscontro nell’annuncio 
della Nato e del presidente degli Stati Uniti George W. Bush: siamo in guerra. Una guerra in corso 
ancora oggi, declinata a spizzichi e bocconi su vari scenari e sotto le più disparate insegne. Il nostro 
Paese inizia presto a pagare il suo tributo di vite, con la strage di Nassiriya, il 12 novembre 2003, 
nell’Iraq occupato. Muoiono diciotto italiani, tra i quali il maresciallo sardo Silvio Olla.

Parentesi di gioia nel 2006, con la conquista del quarto titolo ai Mondiali di calcio in Germania, 
peraltro assai meno trionfante di quello del 1982 e reso persino amaro dalla clamorosa assenza del 
presidente Fifa Joseph Blatter alla cerimonia di premiazione. Poi, nel 2008, la tragedia si riaffaccia 
col crac di Lehman Brothers, datato 15 settembre, che prelude al più sconvolgente tracollo borsistico 
globale d’ogni tempo. Curioso come non se ne abbia piena contezza da subito: La Nuova Sardegna 
parla sì di terremoto finanziario, ma lo relega alle pagine interne.

A Nuoro, intanto, Fabio Rosas lancia nel 2002 Magie d’Inverno, l’evento biennale divenuto una 
delle migliori vetrine delle eccellenze sarde. Al primo taglio del nastro interviene nientemeno che il 
presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga.
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È il decennio degli smartphone e della trasformazione della tecnologia in compagna di vita per 
noi tutti. Un decennio che si apre con la fine di un’epoca, il berlusconismo, sino al 2011 connotazione 
fondamentale della cosiddetta seconda repubblica. La resa del Cavaliere, come la definisce La Nuova 
Sardegna, ha luogo il 12 novembre di quell’anno.

Lasciano sbigottito il mondo, l’11 febbraio 2013, le dimissioni di Benedetto XVI, totalmente 
inattese e avvenute in modalità mai verificatesi prima: il pontefice rinuncia al solo esercizio attivo 
del ministero e coesisterà, da emerito, col successore. I titoli riflettono lo sconcerto generale, 
utilizzando, nel sommario de La Nuova Sardegna e nell’occhiello de L’Unione Sarda, la parola choc.

Il 2015 è anno importante, in positivo e in negativo. A Milano si tiene l’Expo, capace di convogliare 
investimenti e visibilità non solo sul capoluogo ma sull’Italia intera; nel basket la Dinamo Sassari 
vince uno storico “triplete”: scudetto, Coppa Italia e Supercoppa. Ma contemporaneamente si fa 
strada il terrorismo, coi primi attacchi dell’Isis (lo Stato islamico autoproclamatosi fra Iraq e Siria) 
all’Europa. Il 13 novembre è il turno di Parigi, già ferita il 7 gennaio con l’agguato alla redazione 
del settimanale Charlie Hebdo. Le aggressioni sono simultanee: strage in teatro, in un ristorante 
e allo stadio. Almeno 158 le vittime, calcola L’Unione Sarda: fra di esse una ricercatrice italiana, la 
ventottenne Valeria Solesin.

Il 2016 è anno di gloria per la Sardegna: Turismo boom, titola La Nuova il 21 aprile, potendo 
già annunciare per luglio e agosto il tutto esaurito in alberghi e bed & breakfast, e due anni dopo 
Magie d’Inverno decolla definitivamente con un’edizione grandiosa che merita quattro pagine 
introduttive sempre su La Nuova. Infine, nel 2020, la scure della pandemia di Covid-19 e del 
lockdown s’abbatte sul pianeta, gravando l’avvenire di incognite che mentre scriviamo sono lungi 
dall’essersi determinate. In Italia cambia anche il futuro politico a breve termine con la schiacciante 
vittoria del “Si” al referendum costituzionale che riduce rispettivamente a 400 e 200 il numero di 
deputati e senatori.
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Il Colle oggi inizia le consultazioni, che saranno rapidissime. Poi l’incarico al professore

Berlusconi, è finita un’epoca
Il Cavaliere si è dimesso tra le contestazioni: ora tocca a Monti

Un’epoca è finita: Silvio
Berlusconi, dopo l’appro-
vazione alla Camera della
Legge di stabilità, lascia Pa-
lazzo Chigi. Si chiude così,
tra i fischi e le contestazio-
ni, una stagione politica
durata 17 anni e si apre
una fase ancora tutta da
decifrare, a partire dalla

formazione di un nuovo go-
verno al quale Napolitano
sta lavorando a tappe for-
zate. Oggi il presidente ef-
fettuerà le consultazioni al
Quirinale nel tentativo di
affidare l’incarico a Monti
in serata e rassicurare i
mercati finanziari prima
dell’apertura, lunedì. Ma gli

ostacoli da superare sono
ancora diversi. Nella dire-
zione del Pdl Berlusconi e
Alfano hanno avuto il man-
dato di dire sì all’esecutivo
Monti ponendo tuttavia pa-
letti su un programma vin-
colato alla lettera d’impe-
gni con la Ue e una scaden-
za temporale. La Lega è già

all’opposizione, contrasti
potrebbero emergere an-
che nel centrosinistra.
Gianni Letta, pomo della
discordia, ha fatto un pas-
so indietro «per non essere
d’ostacolo e non fornire
pretesti».

ALLE PAGINE 2, 3l presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi si

è dimesso subito dopo il
voto alla Camera sulla
legge di Stabilità. Come
aveva promesso, Berlu-
sconi è salito al Colle, da
Napolitano, e ha rimesso
il mandato. Il suo com-
portamento - nonostante
le feroci e deprecabili
contestazioni dell’ultima
ora - è stato coerente e li-
neare: non era costretto
a dimettersi non essendo
infatti mai stato sfiducia-
to in Parlamento.

La realtà è che il Go-
verno non godeva della
credibilità necessaria
perché i mercati, ormai
globalizzati, non erano
più disposti a sottoscrive-
re i titoli del debito pub-
blico italiano data la ver-
tiginosa crescita del dif-
ferenziale tra i Btp e i
Bund tedeschi. Si impone
ormai un cambio di pas-
so, e dunque di governo,
inevitabile, cosa della
quale è consapevole lo
stesso presidente del
Consiglio.

L’Italia è un Paese con
una economia che non
cresce, gravata da una
selva intricata di vincoli
e privilegi, di lacci e lac-
ciuoli, da una burocrazia
opprimente e da un gra-
vame fiscale, ormai di-
ventato oppressione, che
zavorra imprese e citta-
dini. E la mancanza di
crescita induce gli inve-
stitori a ritenere insoste-
nibile il grande debito
pubblico con la conse-
guente difficoltà a pagare
gli interessi a tassi sem-

I pre più alti.
La dinamica democra-

tica imporrebbe in que-
sta situazione nuove e
rapide elezioni per poter
legittimare un governo e
non come il risultato di
una condizione di neces-
sità, quella nella quale
probabilmente nascerà
l’esecutivo di Monti.

Tuttavia non c’è tempo.
Adesso è necessario,

ineluttabilmente come lo
stesso Berlusconi ha di-
chiarato, che già domani,
all’apertura dei mercati,
si possa dare il segnale di
un mutamento sostanzia-
le e un diverso approccio
nell’affrontare la crisi
economica e finanziaria
in funzione del risana-
mento.

Monti ha sul piano in-
ternazionale la credibili-
tà che serve. Ecco perché
alla fine questo governo
si farà.

Le questioni politiche,
le esigenze dei singoli
schieramenti e dei singo-
li partiti - non meno che
dei singoli parlamentari
- debbono essere respon-
sabilmente subordinate
al superiore interesse na-
zionale, se non vogliamo
fare la fine della Grecia.

E’ auspicabile che tutta
la classe politica sia con-
sapevole che sta danzan-
do, e sta facendo danza-
re tutti noi, sul cornicione
di un grattacielo, e che
basta un leggero soffio di
vento per farci precipita-
re nel baratro della im-
plosione del sistema Ita-
lia, e portarci così mise-
ria e povertà.

COMMENTI A PAG. 14

Saltato il banco
del puzzle

DI PAOLO PANI

Se il criminale
diventa eroe
DI ROBERTO BARDUCCI

STRADE SARDE

Triste record
per il sangue
sull’asfalto

Stefano Lenza

La Sardegna dei record ne-
gativi conquista anche il
primato della pericolosità
delle strade. Da una ricerca
del Centro studi de L’Unio-
ne Sarda (a pagina 10 il
servizio di Matteo Vercelli)
emerge un dato allarman-
te: l’indice isolano di mor-
talità in auto è notevolmen-
te più alto di quello medio
nazionale. Ovvio che sulle
sciagure incida non poco il
comportamento al volante.
Questo, però, non basta a
spiegare perché dalle no-
stre parti sull’asfalto scorra
tanto sangue. Non regge la
teoria dei sardi campioni
d’imprudenza. Gli inco-
scienti ci sono di sicuro, e
nessuno può negarlo, ma
come altrove. La carnefici-
na (un morto ogni tre gior-
ni e mezzo nel 2010) si
comprende meglio osser-
vando le strade: strette,
malconce e con standard di
sicurezza che mettono i
brividi. L’insularità, pur-
troppo da noi sinonimo di
marginalità, si traduce an-
che in guardrail in modica
dose mentre abbondano gli
incroci a raso. Difetta an-
che la prevenzione, priva
dei supporti tecnologici in
funzione in altre regioni. La
nostra arteria principale, la
Carlo Felice, conclusi i la-
vori (quando?), sarà il fiore
all’occhiello della rete via-
ria sarda. E il resto? So-
prattutto spine.

Quattro anni di mazzette
Storia di Chen, il cinese 
che ha fatto arrestare 
l’agente delle Entrate
Per quattro anni un imprenditore cinese ha dovuto ver-
sare mazzette a un funzionario dell’Agenzia delle entra-
te. Quando ha deciso che non poteva più sopportare la
vessazione, lo ha fatto arrestare. Chen Re Feng racconta
la sua storia da taglieggiato: «Il ricatto non finiva mai,
un’estorsione senza fine che non denunciavo per paura».

LEDDA A PAGINA 15

ALGHERO

RIESUMATA

LA SALMA

DI ORSOLA?
Potrebbe essere
riesumata la salma
di Orsola Serra,
trovata morta nella
sua casa ad Alghero.
L’avvocato di
famiglia è pronto a
presentare la
richiesta se le nuove
indagini non
chiariranno i dubbi.

A PAGINA 8

CAGLIARI

DIGIUNANO IN 12
PER PROTESTA

CONTRO EQUITALIA

Hanno iniziato in
sette, ora sono in
dodici a digiunare
sotto il palazzo della
Regione. Chiedono
l’annullamento della
legge istitutiva di
Equitalia, la società
statale che ha messo
in ginocchio migliaia
di imprese sarde.

A PAGINA 13

Crisi economica e crisi politica

UN CAMBIO DI PASSO
E DI GOVERNO

WWPAOLO FIGUSWW

m
et

eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  

IL TEMPO

12 1820102011

CAGLIARI

Le storie. In corteo, a fianco di una vecchia comunista
Assunta e la rivoluzione piccola piccola
Ha preso la tessera della
Cgil e quella del Partito co-
munista italiano (allora si
chiamava così) che  era an-
cora ragazza. Cioè mezzo
secolo fa. A Tertenia.

Assunta Melis, 73 anni,
diabete e tre figli, oggi con-
tinua imperterrita su quel-
la strada.Venerdì era a Ca-
gliari per la manifestazio-
ne organizzata dal sindaca-
to, avvolta in una bandiera

rossa. Passo lento e affati-
cato ma molto deciso. Nel
frattempo, Assunta si è fat-
ta un’idea della sinistra e
della rivoluzione  piccola
piccola che le piacerebbe
attuare. La racconta men-
tre marcia assieme  ai la-
voratori di tutta la Sarde-
gna, in attesa che spunti il
sol dell’avvenir.

PISANO A PAGINA 9

Il santo del giorno

ULTIM’ORA

Cagliari, bomba a Is Mirrionis
Un ordigno artigianale confezionato con pezzi di ferro

ha danneggiato una cartoleria in via Cornalias e un’auto
parcheggiata davanti. I carabinieri indagano per risalire

alle ragioni dell’attentato.

A PAGINA 13

I BOLLINI
per la SCHEDA PREMIO FEDELTÀ
saranno DI NUOVO pubblicati
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INIZIATIVA EDITORIALE
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Antonello Usai Anna Maria Busia Giuseppe Gentile

ORGOSOLO

Allarme trichinella:
vertice con i sindaci
del Gennargentu

A PAGINA 49
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Anna Maria Busia
coordinatrice
dei Riformatori

A PAGINA 18

OLBIA

Caso Meridiana
Gentile: «A casa
800 lavoratori»

A PAGINA 53
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Oltre 30.000 titoli di letteratura, saggistica,
manualistica, turismo, oltre a un ampio assortimento

di libri per ragazzi, prodotti di cartoleria e un
settore dedicato all’home video. Inoltre una zona

eventi per incontri, accoglienti aree lettura
e la disponibilità e competenza dei nostri esperti

per soddisfare sempre ogni tua esigenza.

B 0 U T I Q U E

     iamo lieti di presentarvi
le Nuove Collezioni Autunno/Inverno

2011-2012
uomo/donna

VIA SARDEGNA 16 - CAGLIARI TEL.070.666769
info@classboutique. i t

S
SANT’OMOBONO DI CREMONA
È il patrono di Cremona e il protettore
di mercanti e sarti. Fu un ricco com-

merciante di stoffe mosso dalla carità
verso i poveri.

All’interno del giornale
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un grande mistero.
Una manciata di sale

lanciata da una mano
tremante sulle ferite del-
la Terra. I giorni della
Storia sorgono uguali ai
giorni che passano dalla
luce all’ombra. La diffe-
renza sta nella grandez-
za dei gesti che spezza-
no le catene del tempo.
Ieri mattina la notizia di
Benedetto XVI che abdi-
ca in latino ha serrato i
cuori di tutti in una mor-
sa d’angoscia, dura e
fredda. Come se una ma-
no di ghiaccio ci avesse
afferrati per un attimo
insopportabilmente lun-
go.

Il magistero del Papa
non è soltanto testimo-
nianza spirituale e teolo-
gica. Per i credenti catto-
lici è la proiezione terre-
na del volto nascosto di
Dio. Quel Dio, come scri-
ve Niccolò Cusano, «che
vuole essere cercato».
Qualcosa di più di una
speranza.

Per gli altri un potere
millenario in cammino.
Lo spirito santo che si è
fatto politica e potere in
saecula saeculorum. Ha
costruito le basiliche su-
gli altari pagani, brucia-
to sul rogo la libertà del-
l’eresia, benedetto parti-
ti e distribuito voti. In
questo senso ogni Papa
resta quello che è sem-
pre stato: un Re in Terra,
l’ultimo imperatore d’Oc-
cidente.

L’enigma di Ratzinger
sta in questa dualità in

È apparenza inconciliabile,
in queste due linee paral-
lele destinate a non in-
crociarsi mai. Ma le due
linee - ed è questo l’enig-
ma - possono anche trac-
ciare i bordi di una stra-
da, di un cammino miste-
rioso verso un lontano e
sconosciuto orizzonte.

Nel gioco delle similitu-
dini e delle analogie, il
cammino del Papa tede-
sco non è una fuga ma il
correre incontro alla sua
visione della Chiesa. Una
Chiesa che lascia il mon-
do per sublimarsi nella
clausura di un monaste-
ro. È la scelta dei mistici,
dei santi che agiscono sul
mondo senza agire nel
mondo. La via aristocra-
tica che divide da secoli il
mondo cattolico-cristia-
no.

Si legge anche così la
frase di Karol Wojtyla
che il cardinale di Craco-
via Stanislaw Dziwisz -
segretario personale di
Giovanni Paolo II fino al-
la morte del Papa polac-
co nell’aprile di otto anni
fa - ieri ha ricordato a Jo-
seph Ratzinger: «Dalla
Croce non si scende».

Parole affilate come
spade. Che nel vuoto la-
sciato da Benedetto XVI
risuonano terribili, intol-
lerabile atto d’incolpa-
zione. Ma non risolvono
l’enigma di un uomo che
ieri ha abdicato anche da
se stesso. E che forse si
prepara a salire - e a far-
si inchiodare - su quella
Croce.

Joseph Ratzinger

L’ENIGMA DI UN UOMO
E DELLA CROCE

WWROBERTO CASUWW

Mondo sotto choc per la decisione del Santo Padre (85 anni). Nel suo pontificato ha dovuto affrontare anche alcuni scandali

Il Papa: «Non ho più forze»
Le dimissioni: «Lascio il 28 febbraio per il bene della Chiesa»

«Dopo aver ripetutamente
esaminato la mia coscienza
davanti a Dio, sono perve-
nuto alla certezza che le
mie forze, per l’età avanza-
ta, non sono più adatte per
esercitare in modo adegua-
to il ministero di Pietro».

Con queste parole Bene-
detto XVI ha annunciato
che abdicherà dal ruolo di
Papa dal prossimo 28 feb-
braio. Lo ha fatto personal-
mente, in latino, durante il
concistoro per la canoniz-
zazione dei martiri di
Otranto. Joseph Ratzinger,
86 anni il prossimo 16
aprile, era stato eletto Papa
dal conclave il 19 aprile
2005, dopo la morte di Gio-
vanni Paolo II. Nelle pagine
interne la storia del suo
pontificato, gli scandali che
ha dovuto affrontare, le
reazioni in Italia e nel mon-
do, il ricordo della sua visi-
ta a Cagliari e i commenti
della Chiesa sarda.

DA PAGINA 2 A PAGINA 10

Il volto sofferente di Papa Ratzinger: ieri l’annuncio choc che ha scosso il mondo intero

m
et

eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.

IL TEMPO

TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  
(ore 24.00 - 12.00)m

et
eo

OGGI

min.      max.TEMPERATURA

DOMANI

min.      max.

DOPODOMANI

min.      max.  

IL TEMPO

5 13125137

CAGLIARI

Cagliari. Il crac milionario della casa di cura Città di Quartu
Macciotta interrogato per quattro ore
Oltre quattro ore di faccia
a faccia con gip e pm. Tan-
to è durato, ieri, l’interro-
gatorio di Antonio Macciot-
ta, arrestato nei giorni
scorsi a Roma e trasferito
a Buoncammino con l’ac-
cusa di bancarotta fraudo-
lenta per il crac della casa
di cura policlinico Città di
Quartu, fallita nel 2010.

A PAGINA 19

Il santo del giorno

FTSE MIB __________-0,61
FTSE ITALIA _________-0,59
DOW JONES_________-0,16
NASDAQ ___________-0,06
EURO/DOLLARO______+0,12
SPREAD BTP-BUND _____301
MUTUI TASSO FISSO - spread
banca + Eurirs 10 anni 1,85
MUTUI TASSO VARIABILE - spread
banca + Euribor 3 mesi 0,23

BORSE E TASSI

Massimo Cellino Leo Testa Giorgio Sirigu

QUARTU

Per l’agibilità
di Is Arenas
un nuovo rinvio

A PAGINA 23
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Casa del sesso
scoperta
in via della Pineta

A PAGINA 21

MONSERRATO

Nuova petizione
a Su Tremini
«Viviamo tra i topi»

A PAGINA 26
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SANT’EULALIA
Ancor fanciulla, nel periodo delle per-
secuzioni dei cristiani, si consegnò al

pretore per testimoniare la sua fede in
Cristo. Fu torturata fino alla morte.

CAGLIARI Via S. Benedetto, 96

www.slotteryoriente.it

DA SLOTTERY ORIENTE SBANCA IL
JACKPOT E VINCI FINO A € 500.000!

Fate il vostro gioco!
Slottery Oriente
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Cagliari

La visita nell’isola,
la preghiera in limba

� PERETTI ALLEPAGINE 8 E 9

 � CECIONI A PAGINA 33

le reazioni

Vescovi sardi stupiti:
«Scelta coraggiosa»

� GIRAU E P. G. PINNA ALLE PAGINE 8 E 9

Il Papa si dimette: sono stanco
Annuncio choc: Benedetto XVI lascerà il 28 febbraio, a metà marzo conclave per il successore

Papa Benedetto XVI ha 85 anni: l’elezione del nuovo pontefice è prevista entro Pasqua, che quest’anno cade il 31 marzo

L’inchiesta della Procura
di Sassari su una presunta
truffa con pezzi di ricam-
bio taroccati ai mezzi della
Brigata Sassari riserva nuo-
vi sviluppi e spunta l’om-
bra di una tangente. Nel
mirino ci sarebbe un colon-
nello dell’Esercito di stan-
za a Cagliari e i titolari
dell’officina di Castelsardo
dove sono passati i mezzi.

� LAUDANTEAPAGINA12

OGGI A sanremo

Via al festival
di Fazio:
«Leggerezza
emelodie»

LA TRUFFA AI DANNI DELLA “SASSARI”

Brigata, l’ombra della tangente
Dubbi sui 10.500 euro trovati in casa al colonnello indagato

Annuncio choc dal Vaticano: Benedetto XVI si dimette.
Papa Ratzinger lo ha annunciato ai cardinali durante
un Concistoro: «Non ho più le forze, il 28 di febbraio la-
scio». Il conclave per l’elezione del nuovo pontefice si
terrà a metà marzo, il successore entro Pasqua che
quest’anno è prevista per il 31 di marzo. Choc e stupore
tra i fedeli, reazioni in tutto il mondo.

� DA PAGINA 2 A PAGINA 7

di FERDINANDO CAMON

L ’evento del millennio è
accaduto ieri: il Papa si è
dimesso. Tra i fedeli,

quel miliardo e mezzo di cre-
denti, su su fino ai più stretti
collaboratori, nessuno se
l’aspettava. Il Papa ha deciso
da solo. È questo il suo dram-
ma.

� CONTINUAAPAGINA2

UNANOTIZIA
CHESCUOTE
ILMONDO

L’EVENTO »Nasceun’Orchestrasardaper il concertoconMorettidomenicaaSassari  � A PAG. 34

LAFORZA
DIETROLASUA
MITEZZA

di MANLIO BRIGAGLIA

H abebamus papam. «Il
mondo sotto choc», è il
titolo più frequente. E

già si comincia ad avvertire che
da diverso tempo e in diversi
momenti dei suoi viaggi o dei
suoi discorsi papa Ratzinger
aveva lasciato intravedere que-
stasuaintenzione.

� CONTINUAAPAGINA17

ILTEOLOGO
AFFLITTO
DALPOTERE

di VITTORIO EMILIANI

D a cardinale, Joseph Rat-
zinger era stato uno dei
piùstretticollaboratoridi

papa Giovanni Paolo II e quindi -
come accade sovente nella gran-
diistituzioni - era logico attender-
sielementi sostanziali di continu-
ità fra di loro.Saltava però agli oc-
chiladiversitàdeiduecaratteri.

� CONTINUAAPAGINA4
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Crac sanitario,
“sparito”
unmilione

COMMERCIO

Saldi, è un flop:
vendite in calo
esercenti delusi
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Is arenas

Querele, scuse
e rinvii: stadio
senza pace

� A PAGINA 20

MARTEDÌ 12 FEBBRAIO 2013 EDIZIONE DI CAGLIARI
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE: VIALE REGINA ELENA 17
PREDDA NIEDDA STRADA 30/31 07100 SASSARI � TEL. 079/222400 � FAX 079/2674086 TEL. 070/60431 - FAX 070/652877

€ 1,20 ANNO 121 - NO 42

y(7HB5J2*TKOKKR( +@!z!$!#!$Spedizione in abbonamento postale D.L. 24/12/2003
N. 353 CONV. IN L. 27/02/2004 n. 46

www.lanuovasardegna.it



2010-2020

248

Benedetto XVI li guardò;
guardò padre Georg; si fer-
marono tutti. Non disse
niente, non disse vado
avanti da solo, forse sorri-
se. Si portò le mani, che te-
neva giunte, al collo. Slac-
ciò il mantello. Lo piegò.
Camminava piano, tra i
mosaici sbriciolati, i legni
spezzati, i marmi frantu-
mati. Era aprile. Il 28 apri-
le 2009. C’era freddo, quel-
la mattina, a L’Aquila, e
paura. Freddo e paura. Be-
nedetto XVI non tremava.
La volta della basilica di
Santa Maria di Collemaggio
era crollata ventisei giorni
prima. La
tomba di Ce-
lestino V no.
E in tutto
quel grigio di
lacrime e di
polvere; in
tutta quella
disperazione; in tutto quel
dolore, la tomba brillava di
luce e di sole. Benedetto
XVI la toccò. Guardò i vigi-
li del fuoco. Guardò padre
Georg. Il terremoto era fi-
nito. La sua preghiera co-
minciava, lì, dalla tomba di
quel papa che, il 13 dicem-
bre 1294, abdicò.

«Poscia ch’io v’ebbi alcun
riconosciuto, vidi e conobbi
l’ombra di colui che fece
per viltade il gran rifiuto» -
è Dante. Lo abbiamo stu-
diato a scuola. Spesso a
memoria. Forse senza ca-
pirlo. Perché Dante mette
papa Celestino V all’Infer-
no? La storiografia ci dà di-
verse soluzioni. E ci pone
una domanda: e se «il gran
rifiuto» non è stato viltà?
Ma oggi questo non è im-

portante. Importa, invece,
ricordare che Celestino V è
stato il quinto papa nella
storia della Chiesa a lascia-
re. Benedetto XVI il setti-
mo. Attenzione, però. Dice
lo storico della Chiesa Al-
berto Melloni: «Nessuna di-
missione è paragonabile a
questa di Ratzinger, si trat-
ta di contesti assolutamen-
te differenti». Altri tempi,
quei tempi di papi e di re.

Il primo è stato Clemente.
Era il 97 dopo Cristo. Ri-
nunciò, il papa, perché ar-
restato ed esiliato. Anche
papa Ponziano, e qui siamo
nel 235, venne mandato in

esilio. Cacciato in Sarde-
gna, con la chiesa divisa,
lasciò per rendere possibi-
le l’elezione di un nuovo
papa. Il Catalogo Liberiano
usa le parole discinctus est.
Quando Antero fu eletto pa-
pa, Ippolito, che era stato
deportato in Sardegna con
Ponziano, si riconciliò con
la Chiesa di Roma e lo sci-
sma che aveva causato eb-
be termine. Duecento anni
dopo, ancora un complot-
to. Papa Silverio fu portato
con l’inganno in Licia.
Quando riuscì a tornare in
Italia, Vigilio, che gli era
succeduto, non sopportan-
do il rientro del suo prede-
cessore, illegalmente depo-
sto, lo fece catturare e na-
scondere su un isolotto vi-
cino a Ponza. Qui papa Sil-

verio fu costretto ad abdi-
care. Il documento porta la
data dell’11 novembre 537.
Non riuscì mai più a torna-
re a Roma.

Passarono altri cinque-
cento anni. La storia, allo-
ra, ci racconta di un altro
Benedetto, Benedetto IX,
eletto papa quando era
bambino. Aveva 11 anni.
Era il 1032. Abdicò nel
1045: si era innamorato,
vendette la sua carica per
650 chili d’oro, voleva spo-
sarsi. Ma la mano della fan-
ciulla gli venne rifiutata e
l’accusa della Chiesa fu pe-
sante: simonia - da quel ta-

le Simon Ma-
go che 

che offrì
denaro agli
Apostoli per
ricevere i do-
ni dello Spi-
rito Santo.

Celestino V, abbiamo det-
to, se ne andò nel 1294, e
Gregorio XII nel 1415. Era
l’anno dello scisma d’occi-
dente. Regnavano, con vio-
lenza, tre papi. Il concilio di
Costanza decise per tutti.
Poi, la storia si ferma. Be-
nedetto XVI è il settimo, ul-
timo papa, a dire basta.
Sette è un numero potente.
Nella Bibbia sette sono le
chiese, sette i candelabri,
sette i suggelli, sette le
trombe, sette le coppe, set-
te le stelle, sette gli spiriti. È
l’Apocalisse, la fine e l’ini-
zio. Come il mantello che
Benedetto XVI lasciò, quel-
la fredda mattina di aprile,
a L’Aquila, sulla tomba di
Celestino V. Il suo mantello.
La fine, l’inizio.

Francesca Figus

Tre dei sette Pontefici
dimissionari: Silverio, 

Benedetto IX e Celestino V. 
A destra, Joseph Ratzinger

Il Papa a L’Aquila dopo il terremoto nell’aprile 2009

Davanti alla tomba
di Celestino V
lasciò il suo mantello

Con il Pontefice che fece il gran rifiuto
e che Dante immortalò nell’Inferno,
ecco nei secoli la storia di chi abdicò

ROMA. Il Papa ha «il dovere di dimetter-
si», quando si accorge di non essere più
in grado di svolgere l’incarico affidatogli.
Parole di Benedetto XVI pronunciate nel
libro-intervista “Luce del mondo” di Pe-
ter Seewald nel 2010. Quasi una profezia.
Nel libro il pontefice confida a Seewald le
fatiche del suo ministero, parlando di
«sforzo quasi eccessivo per un uomo di
83 anni. Ringraziando Iddio, ci sono tan-
ti bravi collaboratori. Però mi accorgo
che le forze vanno diminuendo». Nel li-
bro Seewald chiede a Benedetto XVI se,
in seguito allo scandalo degli abusi ses-
suali che ha investito la Chiesa, abbia mai
pensato alle dimissioni: «Quando il peri-
colo è grande non si può scappare. Ecco

perché questo non è il momento di di-
mettersi. È proprio in momenti co-

me questo che bisogna resistere e

superare la situazione difficile. Ci si può
dimettere in un momento di serenità, o
quando non ce la si fa più». Quindi, insi-
ste l’intervistatore, è immaginabile una
situazione nella quale lei ritenga oppor-
tuno che il Papa si dimetta? «Sì, quando
un Papa giunge alla chiara consapevo-
lezza di non essere più in grado fisica-
mente, mentalmente e spiritualmente di
svolgere l’incarico affidatogli, allora ha il
diritto ed in alcune circostanze anche il
dovere di dimettersi». Nella stessa inter-
vista, parlando di come aveva accolto la
notizia che era diventato Papa, Benedet-
to rivela: «Avevo sperato di trovare pace
e tranquillità. Il fatto di trovarmi all’im-
provviso di fronte a questo compito im-
menso è stato per me un vero choc. In ef-
fetti il pensiero della ghigliottina mi è ve-
nuto: ecco, ora cade e ti colpisce».

I propositi manifestati in “Luce del mondo”
Tre anni fa in un libro-intervista
rivelò l’intenzione di lasciare

LLAA  VVIISSIITTAA  NNEELLLLAA  CCIITTTTÀÀ  DDEEVVAASSTTAATTAA
Benedetto XVI, nella basilica di Santa Maria di Collemaggio, 

rese omaggio a colui che non ebbe il coraggio di guidare la Chiesa
RRAATTZZIINNGGEERR Le dimissioni
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LE REGOLE

La rinuncia
tra teoria
e prassi
canonica
Le dimissioni di un Pa-
pa sono semplici sol-
tanto in teoria, ma non
nella pratica, anche se
a regolamentarle è il
Codice del diritto Ca-
nonico.

Nel canone 332 com-
ma 2 è infatti detto:
«Nel caso che il Roma-
no Pontefice rinunci al
suo ufficio si richiede
per la validità che la ri-
nuncia sia fatta libera-
mente e che venga de-
bitamente manifestata,
non si richiede invece
che qualcuno la accet-
ti». Dunque, il Papa
può dimettersi se ha
un motivo valido per
farlo. Nel 2000 Papa
Ratzinger, interpellato
da un settimanale te-
desco al riguardo delle
possibili dimissioni di
Giovanni Paolo II per
motivi di salute, disse:
«Se il Papa vedesse di
non poter assoluta-
mente farcela più, allo-
ra sicuramente si di-
metterebbe».

Anche se Wojtyla una
volta disse che nella
Chiesa «non c’è posto
per un Papa emerito».
E il cardinale Franz
Koenig dichiarò nel
1996 a un’agenzia di
stampa tedesca: «Il Pa-
pa sa, e l’ha detto, che
l’elezione di un nuovo
Pontefice mentre il
vecchio è ancora in vi-
ta rappresenterebbe
un problema. Un Papa
in pensione, un altro in
Vaticano; la gente si
domanderebbe chi dei
due conta».
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L’annuncio ai cardinali
Carissimi Fratelli, vi ho convocati a questo Concistoro non 
solo per le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi una 
decisione di grande importanza per la vita della Chiesa.

Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio sono 
pervenuto alla certezza che le mie forze, per l'età avanzata, non sono più 
adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben 
consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve 
essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno 
soffrendo e pregando. 
Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da 
questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la 
barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche il vigore 
sia del corpo, sia dell'animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è 
diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato.

Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con 
piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo 

di Roma, Successore di San Pietro, a me affidato per 
mano dei Cardinali il 19 aprile 2005, in modo che, 
dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di 

Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà 
essere convocato, da coloro a cui compete, il 
Conclave per l’elezione del nuovo Sommo 
Pontefice.

 
Carissimi Fratelli vi ringrazio di vero cuore per 

tutto l'amore e il lavoro con cui avete 
portato con me il peso del mio ministero, e 
chiedo perdono per tutti i miei difetti. Ora, 

affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo 
Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e 

imploriamo la sua santa Madre Maria, affinché 
assista con la sua bontà materna i Padri 

Cardinali nell’eleggere il nuovo Sommo Pontefice. 
Per quanto mi riguarda, anche in futuro, vorrò servire 

di tutto cuore, con una vita dedicata alla preghiera, la 
Santa Chiesa di Dio. 

 Dal Vaticano,10 febbraio 2013 

La serie di eventi e rituali che se-
gue, di prassi, la morte di un
Pontefice ha una sua scansione
che in questo caso «salta» visto
che la fine del pontificato si deve
a una libera decisione di Papa
Benedetto XVI di farsi da parte e
non a causa della sua scom-
parsa.

Normalmente, dopo la
morte, il corpo del pontefice
viene quindi esposto ai fe-
deli per tre giorni in San
Pietro. Segue un periodo di
nove giorni di lutto, il cosid-
detto «novendiale», che decorre
dal giorno del funerale e preve-
de una serie di cerimonie da ce-
lebrare in San Pietro.

Le esequie e i riti novendiali si
celebrano alla presenza dei car-
dinali, già convocati a Roma per
i riti funebri e per il successivo

conclave. Ad aprire ufficialmen-
te il conclave è la Missa pro eli-
gendo pontifice. Tenuto conto
che in questo caso i novendiali
non ci saranno, proprio questa
messa dovrebbe essere il primo
atto che conduce al nuovo ponti-

ficato.
Tecnicamente, servirà il tempo

per convocare a Roma, da tutto il
mondo, i cardinali che entreran-
no in conclave per eleggere il
nuovo Papa. Difficile al momen-
to stabilire delle date e una ta-
bella di marcia. Tutto questo av-

verrà dopo il 28 febbraio, data
in cui il Papa ha annunciato che
lascerà il pontificato.

Stando alle parole pronunciate
ieri da padre Federico Lombardi
durante la conferenza stampa in
cui ha annunciato le dimissioni

di Ratzinger, già a marzo
potrebbe esserci il nuovo
pontefice, che - ha ipotizza-
to lo stesso portavoce vati-
cano nel briefing con i gior-
nalisti - potrebbe anche ce-
lebrare i riti pasquali. Que-
sto vuol dire che si potrebbe

avere il nuovo Papa intorno alla
metà di marzo e che giovedì san-
to, che quest’anno cade il 28
marzo, il successore di Benedet-
to XVI potrebbe celebrare il tra-
dizionale rito della lavanda dei
piedi, la cerimonia che apre il
triduo pasquale.

L’addio-choc del Papa
«Fratelli, ho esaminato la mia coscienza davanti a Dio
Non ho forze, lascio il ministero per il bene della Chiesa»

Il conclave. Prima del voto la messa «pro eligendo pontifice»

A metà marzo il successore

««DDAALLLLAA CCRROOCCEE NNOONN SSII SSCCEENNDDEE»»
Il cardinale di Cracovia ricorda le parole pronunciate

da Giovanni Paolo II poco tempo prima di morire

LLAA NNOOTTIIZZIIAA DDEELL SSEECCOOLLOO
L’annuncio in latino poco dopo le 11 davanti ai cardinali ammutoliti
Dal 28 febbraio le procedure per la successione

Un fulmine colpisce
la cupola di San Pietro 
durante un temporale, 

nel giorno dell’annuncio 
delle dimissioni del Papa

Chi sarà eletto dopo Ratzinger
potrebbe presiedere

le celebrazioni pasquali

HANNO DETTO

Padre
Federico
Lombardi,
portavoce
Vaticano

«Il Papa, negli ultimi
tempi, non era
assolutamente depresso:
aveva serenità spirituale»

Cardinale
Tarcisio 
Bertone,
segretario
di Stato

«È una personalità
eccezionale, anche come
capo di governo 
della Chiesa universale»
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Benedetto XVI sarà Papa solo
per altri 17 giorni: il 28 febbra-
io lascerà il pontificato. Alle 20
di quel giorno partirà la “sede
vacante” e la procedura per
l’elezione del successore. Lo ha
annunciato personalmente, in
latino, durante il concistoro
per la canonizzazione dei mar-
tiri di Otranto poco dopo le 11
di ieri. Joseph Ratzinger, che
era stato eletto il 19 aprile del
2005 al quarto scrutinio, ha
spiegato davanti ai cardinali
ammutoliti di sentire il peso
dell’incarico di Pontefice, di
aver a lungo meditato su que-
sta decisione e di averla presa
«per il bene della Chiesa».

IL PESO DEGLI ANNI. Ratzinger
accusa la ingravescentem ae-
tatem, cioè l’età avanzata: que-
sto è uno dei motivi addotti da

Benedetto XVI, per le sue di-
missioni. Nel comunicare al
collegio cardinalizio e alla Ca-
sa Pontificia la decisione, Rat-
zinger ha aggiunto: «Sono con-
sapevole che il ministero de-
v’essere compiuto non solo con
le opere e con le parole, ma
non meno soffrendo e pregan-
do». Tuttavia oggi, in un mon-
do in rapido mutamento e
«agitato da questioni di grande
rilevanza per la vita della fe-
de», per governare la Chiesa
«è necessario anche il vigore
sia del corpo che dell’animo,
vigore che, negli ultimi mesi in
me è diminuito in modo tale da
dover riconoscere la mia inca-
pacità di amministrare bene il
ministero a me affidato». Quin-
di la dichiarazione che fa testo
anche dal punto di vista cano-

re Romano. È comunque una
scelta opposta a quella di Karol
Wojtyla, che disse, nonostante
la malattia, «dalla croce non si
scende», un paragone evocato
in qualche modo dalle parole a
caldo del cardinale Stanislao
Dziwisz, arcivescovo di Craco-
via.

A CASTEL GANDOLFO. Lombar-
di ha spiegato che al decadere
del suo pontificato, alle 20 del
28 febbraio, il Papa si trasferi-
rà temporaneamente a Castel
Gandolfo. Quindi, una volta
che vi saranno compiuti dei la-
vori di ristrutturazione, andrà
a vivere nell’ex monastero del-
le suore di clausura nei Giardi-
ni Vaticani, il Mater Ecclesiae.
«Si dedicherà sostanzialmente
alla preghiera e alla riflessio-
ne, non avendo più compiti di
governo della Chiesa». Ratzin-
ger, in ogni caso, non parteci-
perà al Conclave. E sempre se-
condo Lombardi, entro il mese
di marzo, quindi entro la Pa-
squa, si avrà il nuovo Pontefi-
ce.

LE REAZIONI ECCLESIASTICHE. Il
cardinale di Milano Angelo
Scola ha parlato di «decisione
clamorosa» presa da «un uo-
mo dalla fede e dall’umilità as-
solutamente straordinaria, un
uomo che per tutti questi anni
ci ha comunicato l’intelligenza
profonda della fede, della veri-
tà, e del suo magistero». Gran-
de è l’eredità che lascia Bene-
detto XVI secondo il suo segre-
tario di Stato, il cardinale Tar-
cisio Bertone: «È una persona-
lità eccezionale, anche come
capo di governo della Chiesa
universale». Chiude il cardina-
le Camillo Ruini: «Come catto-
lico e come sacerdote, ancor
prima che come cardinale, ri-
tengo che le decisioni del Papa
non si discutano ma si accolga-
no, anche quando provocano
dolore».

Lorenzo Piras

nico: «Ben consapevole della
gravità di questo mio atto, con
piena libertà, dichiaro di ri-
nunciare al ministero di Vesco-
vo di Roma, successore di San
Pietro, a me affidato». Il Papa
aveva una voce solenne ma se-
rena e il volto un po’ stanco.
«Carissimi Fratelli, vi ringra-
zio di vero cuore per tutto
l’amore e il lavoro con cui ave-
te portato con me il peso del
mio ministero, e chiedo perdo-
no per tutti i miei difetti».

LE CAUSE. Di certo le dimis-
sioni hanno colto di sorpresa
gli ambienti ecclesiastici: non
l’ha negato, il portavoce Vati-
cano padre Federico Lombar-
di. Angelo Sodano, decano del
collegio cardinalizio, ha parla-
to di «un fulmine a ciel sere-
no». Aggiungendo che «il Pa-
pa, negli ultimi tempi, non era
assolutamente depresso, ave-
va serenità spirituale e padro-
nanza del rapporto con gli al-
tri. Non c’erano segni definiti
di depressione o scoraggia-
mento, anche se può essere
stato toccato da vicende diffici-
li, ma non direi che ciò lo ha
indotto a questa decisione». Da
quel che si apprende, il Papa
(con i suoi 85 anni il più anzia-
no dell’ultimo secolo) soffre
per dolori articolari e reumati-
ci ma è anche il peso del suo
ruolo a incidere sul suo stato
generale. Il Pontefice è anche
sofferente di fibrillazione atria-
le cronica ma rifiuterebbe i
farmaci anticoagulanti pre-
scritti.

DECISIONE PONDERATA. Di certo
non è stata una scelta dell’ulti-
mo minuto. «La decisione del
Pontefice è stata presa da mol-
ti mesi, dopo il viaggio in Mes-
sico e a Cuba, in un riserbo che
nessuno ha potuto infrangere,
e avendo ripetutamente esami-
nato la propria coscienza da-
vanti a Dio», scrive Gian Maria
Vian, direttore dell’Osservato-
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«...ad cognitionem certam perveni
vires meas ingravescente aetate
non iam aptas esse ad munus
Petrinum aeque administrandum.
...etiam vigor quidam corporis et
animae necessarius est, qui ultimis
mensibus in me modo tali minuitur,
ut incapacitatem meam ad
ministerium mihi commissum bene
administrandum agnoscere

debeam. Quapropter bene conscius
ponderis huius actus plena libertate
declaro me ministerio Episcopi
Romae, Successoris Sancti Petri,
mihi per manus Cardinalium die 19
aprilis MMV commissum renuntiare
ita ut a die 28 februarii MMXIII, hora
29, sedes Romae, sedes Sancti Petri
vacet et Conclave ad eligendum
novum Summum Pontificem».

I passaggi chiave della rinuncia in latino

Moretti lo aveva previsto nell’ultimo film

di Paolo Sacredo
� ROMA

Benedetto XVI ha colto tutti di
sorpresa. Anche gran parte del
collegio cardinalizio. Una deci-
sione maturata, sembra, nell'
ultimo mese, perché pesante-
mente provato nel fisico e nella
mente. Oramai papa Ratzinger
aveva sempre più difficoltà a
camminare, nei contesti priva-
ti, come in quelli pubblici, uti-
lizzava sempre più spesso la pe-
dana mobile. Ma ad incidere
sono stati anche altri fattori, co-
me l'affare Vatileaks che nello
spirito ha fiaccato l'anziano Pa-
pa tedesco.

«Dal punto di vista fisico nul-
la di particolarmente grave - di-
ce un medico che lavora in Vati-
cano - Piuttosto difficoltà di de-
ambulazione, un affaticamen-
to generale accompagnato a
un'età avanzata». Questa fase
di pesante stanchezza era pre-
cipitata dopo l'estate, tanto che
il Pontefice aveva preferito non
mettere in calendario viaggi
nei mesi successivi, sia in Italia
sia all’estero, e più volte si era
messa in dubbio la sua parteci-
pazione alla Giornata Mondia-
le della Gioventù di questa esta-
te in Brasile.

Benedetto XVI, in merito a
questa decisione, nei mesi scor-
si si era confrontato con i suoi
più stretti collaboratori, il fratel-
lo don George e il suo segreta-
rio monsignor Gaenswein. Sa-
rebbero stati informati solo di
recente i massimi vertici della
Santa Sede, dal decano del col-
legio cardinalizio, Angelo Soda-
no, al Segretario di Stato, il car-
dinale Tarcisio Bertone. Lo
stesso portavoce padre Lom-
bardi avrebbe saputo solo ieri
mattina della clamorosa deci-
sione.

Non è un caso che l'annun-
cio sia stato dato ieri, a 84 anni
dalla firma dei Patti Lateranen-
si. Una giornata tradizional-
mente festiva in Vaticano, con
uffici chiusi (anche la Sala
Stampa e' stata riaperta in fret-
ta e furia) dunque con meno
possibilità di fughe di notizie. A
questo punto assume un rilie-

vo particolare anche il vertice
bilaterale Italia-Vaticano che si
celebrerà domani, appunto per
ricordare i Patti, presso l'amba-
sciata d'Italia presso la Santa
Sede a Roma.

Non è però solo il fisico ad
aver fiaccato Benedetto XVI.
Chi lo frequenta ogni giorno di-
ce infatti che l'affare Vatileaks
lo ha provato nell'intimo. L’
istruttoria, il processo, la grazia
al maggiordomo Paolo Gabrie-
le sono state prove molto dure.
E poi la Chiesa è sempre più
soggetta ad attacchi, per le sue
prese di posizione sulle unioni
di fatto, sulla bioetica, sul celi-
bato dei sacerdoti. Soprattutto
in Occidente si parla di un cat-
tolicesimo sempre più margi-
nalizzato, sotto scacco del rela-
tivismo, mentre nei Paesi in via
di Sviluppo, in particolar modo
in Africa e in America Latina, le
chiese locali temono la "con-
correnza" delle sette.

Dunque, per la Chiesa si at-
tendono tempi difficili, di rifor-
me importanti, evitando però
di minare le basi del Catechi-
smo. Fatto sta che lo stesso Be-
nedetto XVI ha voluto in qual-
che modo contraddistinguere
il prossimo Conclave. I cardina-

li nominati nel Concistoro del
24 novembre 2012 sono tutte
personalità di notevole calibro,
dal patriarca libanese Bechara
Rai, al nigeriano Onayekan, per
arrivare al filippino Gomez,
prelati che rappresentano terre
di frontiera e dunque in grado
di portare avanti le istanze di
rinnovamento della Chiesa che
arrivano dai quattro angoli del
mondo, prelati relativamente
giovani che possono guardare
ad un orizzonte di almeno vent'
anni davanti a loro.

Dopo Il 28 febbraio, ad atten-
dere Ratzinger, che non entre-
rà in Conclave visto che ha più
di 85 anni, ci sarà una vita mo-
nastica. A giorni infatti inizie-
ranno i lavori nel piccolo mona-
stero “Mater Ecclesiae” sul col-
le Vaticano, a pochi metri dalla
stazione trasmittente della Ra-
dio Vaticana, una vera oasi do-
ve poter meditare e scrivere li-
bri. Una cosa sembra certa:
«Non intendo interferire in al-
cun modo nella vita del Papa-
to» avrebbe confessato Ratzin-
ger alle persone a lui più vicine.
Insomma, di certo non ci sarà
un Antipapa come nel Medioe-
vo.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Solo sei i pontefici che hanno rinunciato
Dai martiri Clemente e Ponziano, da Silverio fino a Celestino V «colui che fece il gran rifiuto»

il discorso

grande importanza per la vita della Chiesa".

Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio sono 
pervenuto alla certezza che le mie forze, per l'età avanzata, non sono più 
adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben 
consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve 
essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno 
soffrendo e pregando.  
Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato  
da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare  
la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche 
il vigore sia del corpo, sia dell'animo, vigore che, negli ultimi mesi,  
in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato.

Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena 
libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, 
Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di 
Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da 
coloro a cui compete, il Conclave per l'elezione del nuovo Sommo 
Pontefice.
 
Carissimi Fratelli vi ringrazio di vero cuore per tutto l'amore e il lavoro 
con cui avete portato con me il peso del mio ministero, e chiedo perdono 
per tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo 
Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua santa 
Madre Maria, affinché assista con la sua bontà materna i Padri Cardinali 
nell'eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in 
futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata alla 
preghiera, la Santa Chiesa di Dio. 

 Dal Vaticano,10 febbraio 2013 

 ANSA-CENTIMETRIL'annuncio ai cardinali

di FERDINANDO CAMON

C ioèavere la più alta auto-
rità morale della Terra, e
averla in quanto unico,

insostituibile, vicario di colui
che fu il primo vicario di Cristo.
Il gesto pare, ma non è, inspie-
gabile dentro la biografia
dell’uomo e dentro la storia del
Cattolicesimo.

Quando fu eletto Papa, come
tutti gli eletti prima di lui nel
corso di secoli, avrà certamente
dubitato di avere le forze per
svolgere l’immensa missione
(chi non ne dubita, non ne è de-

gno), ma per lui, come per tutti
coloro che sono stati attraversa-
ti dallo stesso dubbio, la rispo-
sta della Chiesa fu: Colui che ha
voluto la tua elezione, ti darà le
forzepersostenerla.

Ilche significa: tu non rappre-
senti qualcuno che ti elegge e ti
abbandona, ma uno che ti eleg-
ge e ti accompagna fino alla
morteeoltre.

SeRatzingersi dimette, dicol-
po, con un preavviso così tragi-
camente breve, vuol dire che
non ce la fa più: l’impresa è al di
sopradellesueforze.

Eppure è un papa
“cattolicamente” perfetto, un
papa che ha incarnato la sua
dottrina in ogni campo e in
ogni minuto. Un papa assoluti-
sta, come, chiedo scusa per co-
loro che dissentono o non capi-
scono,dev’essereognipapa.

Il documento che riassume
perfettamente la sua dottrina si
chiama “Dominus Jesus”, e di
fronte a quel documento han-
no storto il naso anche preti, ve-
scovi, perfino cardinali, perché
l’affermazione di quel docu-
mento è intransigente e drasti-
ca: «Tutta la verità sta nella Cat-
tolicità».

Èun documentoche ogni Pa-
pa dovrebbe approvare. Ma è
un documento che afferma la
vocazione del Cattolicesimo a
farestoriaseguendoledirettrici
segnate dalla propria dottrina,
nonconfondibili conaltre diret-
trici dettate da politica o filoso-
fia o scienza o antropologia. È
unconcettochepapaRatzinger
ha ripetuto spesso: ci può esse-
re dialogo interculturale, ma
non ci può essere dialogo inter-
religioso.

Le culture sono prodotte dai
popoli e dalla storia, e poiché i
popoli sono tanti, sono tante
anche le storie, e tra loro posso-
no dialogare. Ma le religioni,
specialmente le religioni che
fanno la storia in questo secolo,
Cristianesimo e Islamismo, so-
no “rivelate”, e le rivelazioni so-
no verità calate dal cielo sulla
Terra, gli uomini non possono
rielaborarle e modificarle e
adattarsele a loro piacimento,
possono soltanto accoglierle o
rifiutarle: chi le accoglie è
“dentro”,chilerifiutaè“fuori”.

Quale terribile, stupefacente,
superumano orgoglio c’è nella
dichiarazione che «tutta la veri-
tàstanellaCattolicità»!

Se tu vivi, lavori, preghi e pre-
dichi secondo questo princi-
pio, non puoi andare al dialogo
con chi adotta un principio op-

posto, o puoi farlo basandoti su
unasolaidea-guida: l’altrodeve
convertirsi a te. Sei solo contro
tutti.È una lotta che richiede
una forza superumana. Forse
nessun uomo può avere, da so-
lo, la forza bastante. I papi, e
questa la realtà, vengono eletti
già avanti con l’età, quando le
forzedeclinano.

E poi gli viene chiesto di svol-
gere un ruolo umanamente in-
sostenibile.

Con la sua fede altissima e ri-
gidissima, che dà al suo papato

un ruolo di scontro col mondo,
Ratzinger sente che non ce la fa
più: dottrinalmente “deve”,
umanamente“nonpuò”.

Lui accusa l’«ingravescen-
tem aetatem», l’età difficile del-
la vita, ma questa è anche
un’etàdifficiledellastoria.

Con questo gesto inatteso,
che scuote la Terra fino ai suoi
quattro punti cardinali, il gran-
de, coerente, intransigente,
non-perdonante (neanche a se
stesso) papa tedesco, dice cose
checivorràtempoacapire.

Tra le più immediate: il papa-
to è un peso che schiaccia, oc-
corre un eletto più giovane; il
papato non può essere a vita,
quando la vita declina il papa
non ce la fa, deve poter tirarsi il
disparte,“probonoEcclesiae”.

(fercamon@alice.it)
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Nanni Moretti lo aveva anticipato
nell’aprile del 2011: il suo cardinale,
interpretato da Michel Piccoli,
eletto papa entrava in crisi
profonda, non riusciva ad accettare
il peso del ruolo, fuggiva dalle mura
vaticane mentre uno psicologo,
interpretato dallo stesso regista,
cercava di aiutarlo a tornare sereno.
“Habemus Papam”, presentato in
anteprima al festival di Cannes e
diventato un successo europeo con
vari riconoscimenti internazionali,
ha precorso la clamorosa notizia di

ieri. Anche per il finale: tornato in
Vaticano il papa si presenta
finalmente al mondo, nel tripudio
della folla e dei cardinali. Tutti
pensano che stia accettando la
nomina ma nel discorso ai fedeli, il
pontefice ammette di non avere la
forza e di non essere in grado di
guidare la Chiesa in un momento di
scelte tanto difficili per gli uomini.
Al termine abbandona il leggio e
scompare, lasciando la chiesa senza
guida nello smarrimento generale,
proprio come in queste ore.

“Habemus papam”

di Vindice Lecis
� ROMA

Il primo pontefice ad essersi
dimesso fu Clemente I nel I se-
colo, l’ultimo Gregorio XII nel
1415. Sono stati solo sei i Papi
che hanno lasciato la cattedra
di San Pietro nella millenaria
storia della Chiesa. Tra questi
il celebre Celestino V, che ras-
segnò le dimissioni pochi mesi
dopo l’elezione (avvenuta il 5
luglio 1294) e fu criticato da
Dante come «colui che fece il
gran rifiuto».

Il primo papa a lasciare fu
dunque Clemente I, quarto

pontefice della chiesa cattoli-
ca che, secondo Tertulliano, ri-
cevette l’ ordinazione sacerdo-
tale direttamente dall’aposto-
lo Pietro. Eletto nell’ 88, lasciò
nel 97 perchè esiliato in
Crimea dall’imperatore Traia-
no. Che ne ordinò la morte fa-
cendolo gettare in mare con
un’ancora legata al collo.

Ponziano, diciottesimo
pontefice, fu papa dal 21 luglio
230 al 28 settembre 235. Le
persecuzioni di Massimino il
Trace colpirono sia lui che lo
scismatico Ippolito, Furono
deportati in Sardegna ad me-
talla, vale a dire ai lavori forza-

ti nelle miniere del Sulcis. Per
rendere possibile l’elezione
del nuovo pontefice, Ponziano
si dimise il 28 settembre 235.
Al suo posto gli subentrò papa
Antero.

Il terzo pontefice a lasciare
fu papa Silverio. Eletto il 1 giu-
gno del 536, fu costretto a di-
mettersi l’11 novembre
dell’anno seguente. L’impera-
trice Teodora decise di rove-
sciarlo nel pieno della disputa
teologica e politica sul monofi-
simo, affidandone il compito
al suo generale Belisario. Che
lo arrestò e lo fece esiliare in
Oriente. Al suo posto fu eletto

Vigilio. Tornato in Italia, ven-
ne ancora arrestato e costretto
ad abdicare.

Benedetto IX fu papa per tre
volte in un arco di tempo dal
1032 al 1048 (la prima volta pa-
re avesse dodici anni). Abdicò
e fu scomunicato. E’ noto per
aver venduto la carica papale
al protettore di turno e di aver-
la poi richiesta indietro.

Celestino V, l’eremita Pietro
da Morrone, è stato il quinto
pontefice ad abdicare. Papa
dal 29 agosto al 13 dicembre
1294, è venerato come santo
dalla chiesa, ma in vita fu co-
stretto alle dimissioni e sostitu-

ito dal cardinale Benedetto Ca-
etani che divenne Bonifacio
VIII. Nel corso di un Concisto-
ro annunciò le dimissioni ma
fu perseguitato dal suo succes-
sore. Caetani lo fece arrestare
impedendogli la partenza per
la Grecia. Morì rinchiuso in
una rocca in Ciociaria di pro-
prietà di Bonifacio VIII, proba-
bilmente assassinato.

L’ultimo papa ad essersi di-
messo, è stato Gregorio XII.
Eletto nel novembre 1406 a ot-
tant’anni, abdicò nell’estate
del 1415. Aveva avviato un ne-
goziato con l’altro papa che re-
gnava ad Avignone, Benedetto
XIII, per superare lo scisma
d’Occidente. Il concilio di Pi-
sa, li depose entrambi. Reagì
con un altro concilio e resistet-
te altri sette anni poi lasciò a
Martino V.
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di Maria Rosa Tomasello
� ROMA

Con un gesto deflagrante che
apre la quaresima più travaglia-
ta e irreale della storia della
Chiesa e imprime una svolta de-
finita da molti rivoluzionaria,
Benedetto XVI rinuncia al soglio
di Pietro chiedendo «perdono
per tutti i difetti», ma pronto al
passo indietro meditato a lungo
e deciso, rivela l’Osservatore ro-
mano, molti mesi fa. Il papa te-
desco, vecchio e stanco, cede il
peso della sua croce. A Pasqua,
cadrà il 31 marzo, il suo succes-
sore potrebbe già regnare in Va-
ticano.

Joseph Ratzinger, il 265mo
pontefice romano, eletto il 19
aprile del 2005, annuncia a sor-
presa le sue dimissioni gettando
nello scompiglio i cardinali riu-
niti nel più austero dei consessi,
il concistoro convocato per la ca-
nonizzazione dei martiri di
Otranto. A 598 anni di distanza
dall’abdicazione di Gregorio XII,
l’ultimo dei sei pontefici dimis-
sionari della cristianità, lascia a
85 anni il suo incarico leggendo
con voce ferma e solenne, in lati-
no, la comunicazione che scon-
certa il mondo: «Dopo aver ripe-
tutamente esaminato la mia co-
scienza davanti a Dio, sono per-
venuto alla certezza che le mie
forze, per l’età avanzata, non so-
no più adatte a esercitare in mo-
do adeguato il ministero petri-
no». Benedetto XVI è il successo-
re di Karol Wojtyla, il pontefice
che ha elevato la malattia a eroi-
smo cristiano: sa che il compito
che gli è stato affidato «deve es-
sere compiuto non solo con le
opere o le parole, ma non meno
soffrendo e pregando». Ma sa
anche che «nel mondo di oggi,
soggetto a rapidi mutamenti e
agitato da questioni di grande ri-
levanza per la vita della fede, per
governare la barca di San Pietro
e annunciare il Vangelo è neces-
sario anche il vigore, sia del cor-

po sia dell’animo, che negli ulti-
mi mesi, in me è diminuito in
modo tale da dover riconoscere
la mia incapacità di amministra-
re bene il ministero a me affida-
to». Per questo, prosegue, «con-
sapevole della gravità di questo
atto, con piena libertà, dichiaro
di rinunciare al ministero di ve-
scovo di Roma». È lui stesso a fis-
sare la data dell’uscita di scena,
il 28 febbraio, alle 20, quando la
sede di Pietro resterà vacante e
dovrà essere convocato il con-
clave per eleggere il nuovo pon-
tefice. Da quella data tutti gli in-
carichi decadranno, eccezione
fatta per il Camerlengo, l’attuale
segretario di Stato Tarcisio Ber-
tone, e il decano del Sacro colle-

gio, Angelo Sodano.
Sono le 11.46 quando la noti-

zia battuta dall’agenzia Ansa fa il
giro del mondo. Nel giorno che
la Chiesa dedica alla Madonna
di Lourdes, protettrice degli am-
malati, la decisione di Ratziger
scatena gli interrogativi sulle ra-
gioni della scelta. È padre Federi-
co Lombardi, portavoce del Vati-
cano, a rassicurare sulle condi-
zioni di salute del pontefice in
una conferenza stampa convo-
cata d’urgenza: «Tutti avevamo
notato un po’ di stanchezza. Ma
non risulta nessuna malattia in
corso che abbia influito sulla
sua decisione – dice – È normale
per le persone in età avanzata vi-
vere un declino delle proprie for-

ze e il Papa lo ha sentito e ricono-
sciuto con lucidità». Benedetto
XVI, ammette, «può essere stato
toccato dalle vicende difficili vis-
sute dalla Chiesa negli ultimi
tempi, non si può dire che que-
sto sia ciò che lo ha indotto a ri-
nunciare. Né era assolutamente
depresso». Ratzinger, spiega
Lombardi, ha colto tutti di sor-
presa. Pochissimi erano al cor-
rente. Certamente Bertone e So-
dano, oltre le Mura probabil-
mente il presidente Giorgio Na-
politano.

Tuttavia, ricorda Lombardi, le
dimissioni erano un’ipotesi che
il papa ha sempre contemplato,
come lui stesso aveva accennato
nel libro-intervista con Peter Se-

ewald «Luce del mondo»: se un
papa si rende conto che non è in
grado di assolvere ai propri do-
veri, aveva detto, «ha il diritto, e
in alcune circostanze, anche
l’obbligo di dimettersi». Ma la
scelta, aveva sottolineato allora,
tempi di polemiche roventi per
lo scandalo degli abusi sessuali,
non può essere una fuga: «Quan-
do il pericolo è grande non si
può scappare. Ci si può dimette-
re in un momento di serenità o
semplicemente quando non ce
la si fa più».

Il futuro che Ratzinger si riser-
va lo annuncia lui stesso: «Una
vita dedicata alla preghiera».
Non parteciperà al conclave, ma
per la prima volta nell’era mo-

derna, il nuovo papa dovrà con-
vivere con il suo predecessore,
che avrà probabilmente il titolo
di vescovo emerito di Roma.
«Ma escludo che ci sia una possi-
bile interferenza, o un suo inter-
vento che possa mettere a disa-
gio il successore» osserva Lom-
bardi. Durante la sede vacante,
Benedetto XVI si trasferirà a Ca-
stel Gandolfo, quindi, conclusi i
lavori di restauro, si trasferirà
nel «Mater Ecclesiae», il piccolo
convento di clausura voluto da
Giovanni Paolo II che si trova
nei giardini vaticani, un’oasi di
contemplazione dove il papa te-
ologo potrà finalmente tornare
ai suoi studi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

BenedettoXVI lascia
«Nonho più le forze»
L’annuncio ai cardinali durante un Concistoro. Sede vacante dal 28 febbraio
Conclave a marzo, successore entro Pasqua. Padre Lombardi: non è malato

Padre Lombardi in conferenza stampa dopo l’annuncio delle dimissioni

UNANOTIZIA
CHESCUOTE
ILMONDO

ASSOLUTISTA E COERENTE

Nel documento “Dominus
Jesus” l’affermazione più
drastica: «Tutta la verità
sta nella Cattolicità»

«Non interferirò
in alcunmodo
nella vita del papato»
Benedetto XVI non sarà in conclave e farà vita monastica
La scelta comunicata solo di recente ai vertici della S. Sede

Papa Celestino V

le dimissioni del papa
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«...ad cognitionem certam perveni
vires meas ingravescente aetate
non iam aptas esse ad munus
Petrinum aeque administrandum.
...etiam vigor quidam corporis et
animae necessarius est, qui ultimis
mensibus in me modo tali minuitur,
ut incapacitatem meam ad
ministerium mihi commissum bene
administrandum agnoscere

debeam. Quapropter bene conscius
ponderis huius actus plena libertate
declaro me ministerio Episcopi
Romae, Successoris Sancti Petri,
mihi per manus Cardinalium die 19
aprilis MMV commissum renuntiare
ita ut a die 28 februarii MMXIII, hora
29, sedes Romae, sedes Sancti Petri
vacet et Conclave ad eligendum
novum Summum Pontificem».

I passaggi chiave della rinuncia in latino

Moretti lo aveva previsto nell’ultimo film

di Paolo Sacredo
� ROMA

Benedetto XVI ha colto tutti di
sorpresa. Anche gran parte del
collegio cardinalizio. Una deci-
sione maturata, sembra, nell'
ultimo mese, perché pesante-
mente provato nel fisico e nella
mente. Oramai papa Ratzinger
aveva sempre più difficoltà a
camminare, nei contesti priva-
ti, come in quelli pubblici, uti-
lizzava sempre più spesso la pe-
dana mobile. Ma ad incidere
sono stati anche altri fattori, co-
me l'affare Vatileaks che nello
spirito ha fiaccato l'anziano Pa-
pa tedesco.

«Dal punto di vista fisico nul-
la di particolarmente grave - di-
ce un medico che lavora in Vati-
cano - Piuttosto difficoltà di de-
ambulazione, un affaticamen-
to generale accompagnato a
un'età avanzata». Questa fase
di pesante stanchezza era pre-
cipitata dopo l'estate, tanto che
il Pontefice aveva preferito non
mettere in calendario viaggi
nei mesi successivi, sia in Italia
sia all’estero, e più volte si era
messa in dubbio la sua parteci-
pazione alla Giornata Mondia-
le della Gioventù di questa esta-
te in Brasile.

Benedetto XVI, in merito a
questa decisione, nei mesi scor-
si si era confrontato con i suoi
più stretti collaboratori, il fratel-
lo don George e il suo segreta-
rio monsignor Gaenswein. Sa-
rebbero stati informati solo di
recente i massimi vertici della
Santa Sede, dal decano del col-
legio cardinalizio, Angelo Soda-
no, al Segretario di Stato, il car-
dinale Tarcisio Bertone. Lo
stesso portavoce padre Lom-
bardi avrebbe saputo solo ieri
mattina della clamorosa deci-
sione.

Non è un caso che l'annun-
cio sia stato dato ieri, a 84 anni
dalla firma dei Patti Lateranen-
si. Una giornata tradizional-
mente festiva in Vaticano, con
uffici chiusi (anche la Sala
Stampa e' stata riaperta in fret-
ta e furia) dunque con meno
possibilità di fughe di notizie. A
questo punto assume un rilie-

vo particolare anche il vertice
bilaterale Italia-Vaticano che si
celebrerà domani, appunto per
ricordare i Patti, presso l'amba-
sciata d'Italia presso la Santa
Sede a Roma.

Non è però solo il fisico ad
aver fiaccato Benedetto XVI.
Chi lo frequenta ogni giorno di-
ce infatti che l'affare Vatileaks
lo ha provato nell'intimo. L’
istruttoria, il processo, la grazia
al maggiordomo Paolo Gabrie-
le sono state prove molto dure.
E poi la Chiesa è sempre più
soggetta ad attacchi, per le sue
prese di posizione sulle unioni
di fatto, sulla bioetica, sul celi-
bato dei sacerdoti. Soprattutto
in Occidente si parla di un cat-
tolicesimo sempre più margi-
nalizzato, sotto scacco del rela-
tivismo, mentre nei Paesi in via
di Sviluppo, in particolar modo
in Africa e in America Latina, le
chiese locali temono la "con-
correnza" delle sette.

Dunque, per la Chiesa si at-
tendono tempi difficili, di rifor-
me importanti, evitando però
di minare le basi del Catechi-
smo. Fatto sta che lo stesso Be-
nedetto XVI ha voluto in qual-
che modo contraddistinguere
il prossimo Conclave. I cardina-

li nominati nel Concistoro del
24 novembre 2012 sono tutte
personalità di notevole calibro,
dal patriarca libanese Bechara
Rai, al nigeriano Onayekan, per
arrivare al filippino Gomez,
prelati che rappresentano terre
di frontiera e dunque in grado
di portare avanti le istanze di
rinnovamento della Chiesa che
arrivano dai quattro angoli del
mondo, prelati relativamente
giovani che possono guardare
ad un orizzonte di almeno vent'
anni davanti a loro.

Dopo Il 28 febbraio, ad atten-
dere Ratzinger, che non entre-
rà in Conclave visto che ha più
di 85 anni, ci sarà una vita mo-
nastica. A giorni infatti inizie-
ranno i lavori nel piccolo mona-
stero “Mater Ecclesiae” sul col-
le Vaticano, a pochi metri dalla
stazione trasmittente della Ra-
dio Vaticana, una vera oasi do-
ve poter meditare e scrivere li-
bri. Una cosa sembra certa:
«Non intendo interferire in al-
cun modo nella vita del Papa-
to» avrebbe confessato Ratzin-
ger alle persone a lui più vicine.
Insomma, di certo non ci sarà
un Antipapa come nel Medioe-
vo.
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Solo sei i pontefici che hanno rinunciato
Dai martiri Clemente e Ponziano, da Silverio fino a Celestino V «colui che fece il gran rifiuto»

il discorso

grande importanza per la vita della Chiesa".

Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio sono 
pervenuto alla certezza che le mie forze, per l'età avanzata, non sono più 
adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben 
consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve 
essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno 
soffrendo e pregando.  
Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato  
da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare  
la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche 
il vigore sia del corpo, sia dell'animo, vigore che, negli ultimi mesi,  
in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato.

Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena 
libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, 
Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 
aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di 
Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da 
coloro a cui compete, il Conclave per l'elezione del nuovo Sommo 
Pontefice.
 
Carissimi Fratelli vi ringrazio di vero cuore per tutto l'amore e il lavoro 
con cui avete portato con me il peso del mio ministero, e chiedo perdono 
per tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo 
Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua santa 
Madre Maria, affinché assista con la sua bontà materna i Padri Cardinali 
nell'eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in 
futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata alla 
preghiera, la Santa Chiesa di Dio. 

 Dal Vaticano,10 febbraio 2013 

 ANSA-CENTIMETRIL'annuncio ai cardinali

di FERDINANDO CAMON

C ioèavere la più alta auto-
rità morale della Terra, e
averla in quanto unico,

insostituibile, vicario di colui
che fu il primo vicario di Cristo.
Il gesto pare, ma non è, inspie-
gabile dentro la biografia
dell’uomo e dentro la storia del
Cattolicesimo.

Quando fu eletto Papa, come
tutti gli eletti prima di lui nel
corso di secoli, avrà certamente
dubitato di avere le forze per
svolgere l’immensa missione
(chi non ne dubita, non ne è de-

gno), ma per lui, come per tutti
coloro che sono stati attraversa-
ti dallo stesso dubbio, la rispo-
sta della Chiesa fu: Colui che ha
voluto la tua elezione, ti darà le
forzepersostenerla.

Ilche significa: tu non rappre-
senti qualcuno che ti elegge e ti
abbandona, ma uno che ti eleg-
ge e ti accompagna fino alla
morteeoltre.

SeRatzingersi dimette, dicol-
po, con un preavviso così tragi-
camente breve, vuol dire che
non ce la fa più: l’impresa è al di
sopradellesueforze.

Eppure è un papa
“cattolicamente” perfetto, un
papa che ha incarnato la sua
dottrina in ogni campo e in
ogni minuto. Un papa assoluti-
sta, come, chiedo scusa per co-
loro che dissentono o non capi-
scono,dev’essereognipapa.

Il documento che riassume
perfettamente la sua dottrina si
chiama “Dominus Jesus”, e di
fronte a quel documento han-
no storto il naso anche preti, ve-
scovi, perfino cardinali, perché
l’affermazione di quel docu-
mento è intransigente e drasti-
ca: «Tutta la verità sta nella Cat-
tolicità».

Èun documentoche ogni Pa-
pa dovrebbe approvare. Ma è
un documento che afferma la
vocazione del Cattolicesimo a
farestoriaseguendoledirettrici
segnate dalla propria dottrina,
nonconfondibili conaltre diret-
trici dettate da politica o filoso-
fia o scienza o antropologia. È
unconcettochepapaRatzinger
ha ripetuto spesso: ci può esse-
re dialogo interculturale, ma
non ci può essere dialogo inter-
religioso.

Le culture sono prodotte dai
popoli e dalla storia, e poiché i
popoli sono tanti, sono tante
anche le storie, e tra loro posso-
no dialogare. Ma le religioni,
specialmente le religioni che
fanno la storia in questo secolo,
Cristianesimo e Islamismo, so-
no “rivelate”, e le rivelazioni so-
no verità calate dal cielo sulla
Terra, gli uomini non possono
rielaborarle e modificarle e
adattarsele a loro piacimento,
possono soltanto accoglierle o
rifiutarle: chi le accoglie è
“dentro”,chilerifiutaè“fuori”.

Quale terribile, stupefacente,
superumano orgoglio c’è nella
dichiarazione che «tutta la veri-
tàstanellaCattolicità»!

Se tu vivi, lavori, preghi e pre-
dichi secondo questo princi-
pio, non puoi andare al dialogo
con chi adotta un principio op-

posto, o puoi farlo basandoti su
unasolaidea-guida: l’altrodeve
convertirsi a te. Sei solo contro
tutti.È una lotta che richiede
una forza superumana. Forse
nessun uomo può avere, da so-
lo, la forza bastante. I papi, e
questa la realtà, vengono eletti
già avanti con l’età, quando le
forzedeclinano.

E poi gli viene chiesto di svol-
gere un ruolo umanamente in-
sostenibile.

Con la sua fede altissima e ri-
gidissima, che dà al suo papato

un ruolo di scontro col mondo,
Ratzinger sente che non ce la fa
più: dottrinalmente “deve”,
umanamente“nonpuò”.

Lui accusa l’«ingravescen-
tem aetatem», l’età difficile del-
la vita, ma questa è anche
un’etàdifficiledellastoria.

Con questo gesto inatteso,
che scuote la Terra fino ai suoi
quattro punti cardinali, il gran-
de, coerente, intransigente,
non-perdonante (neanche a se
stesso) papa tedesco, dice cose
checivorràtempoacapire.

Tra le più immediate: il papa-
to è un peso che schiaccia, oc-
corre un eletto più giovane; il
papato non può essere a vita,
quando la vita declina il papa
non ce la fa, deve poter tirarsi il
disparte,“probonoEcclesiae”.

(fercamon@alice.it)
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Nanni Moretti lo aveva anticipato
nell’aprile del 2011: il suo cardinale,
interpretato da Michel Piccoli,
eletto papa entrava in crisi
profonda, non riusciva ad accettare
il peso del ruolo, fuggiva dalle mura
vaticane mentre uno psicologo,
interpretato dallo stesso regista,
cercava di aiutarlo a tornare sereno.
“Habemus Papam”, presentato in
anteprima al festival di Cannes e
diventato un successo europeo con
vari riconoscimenti internazionali,
ha precorso la clamorosa notizia di

ieri. Anche per il finale: tornato in
Vaticano il papa si presenta
finalmente al mondo, nel tripudio
della folla e dei cardinali. Tutti
pensano che stia accettando la
nomina ma nel discorso ai fedeli, il
pontefice ammette di non avere la
forza e di non essere in grado di
guidare la Chiesa in un momento di
scelte tanto difficili per gli uomini.
Al termine abbandona il leggio e
scompare, lasciando la chiesa senza
guida nello smarrimento generale,
proprio come in queste ore.

“Habemus papam”

di Vindice Lecis
� ROMA

Il primo pontefice ad essersi
dimesso fu Clemente I nel I se-
colo, l’ultimo Gregorio XII nel
1415. Sono stati solo sei i Papi
che hanno lasciato la cattedra
di San Pietro nella millenaria
storia della Chiesa. Tra questi
il celebre Celestino V, che ras-
segnò le dimissioni pochi mesi
dopo l’elezione (avvenuta il 5
luglio 1294) e fu criticato da
Dante come «colui che fece il
gran rifiuto».

Il primo papa a lasciare fu
dunque Clemente I, quarto

pontefice della chiesa cattoli-
ca che, secondo Tertulliano, ri-
cevette l’ ordinazione sacerdo-
tale direttamente dall’aposto-
lo Pietro. Eletto nell’ 88, lasciò
nel 97 perchè esiliato in
Crimea dall’imperatore Traia-
no. Che ne ordinò la morte fa-
cendolo gettare in mare con
un’ancora legata al collo.

Ponziano, diciottesimo
pontefice, fu papa dal 21 luglio
230 al 28 settembre 235. Le
persecuzioni di Massimino il
Trace colpirono sia lui che lo
scismatico Ippolito, Furono
deportati in Sardegna ad me-
talla, vale a dire ai lavori forza-

ti nelle miniere del Sulcis. Per
rendere possibile l’elezione
del nuovo pontefice, Ponziano
si dimise il 28 settembre 235.
Al suo posto gli subentrò papa
Antero.

Il terzo pontefice a lasciare
fu papa Silverio. Eletto il 1 giu-
gno del 536, fu costretto a di-
mettersi l’11 novembre
dell’anno seguente. L’impera-
trice Teodora decise di rove-
sciarlo nel pieno della disputa
teologica e politica sul monofi-
simo, affidandone il compito
al suo generale Belisario. Che
lo arrestò e lo fece esiliare in
Oriente. Al suo posto fu eletto

Vigilio. Tornato in Italia, ven-
ne ancora arrestato e costretto
ad abdicare.

Benedetto IX fu papa per tre
volte in un arco di tempo dal
1032 al 1048 (la prima volta pa-
re avesse dodici anni). Abdicò
e fu scomunicato. E’ noto per
aver venduto la carica papale
al protettore di turno e di aver-
la poi richiesta indietro.

Celestino V, l’eremita Pietro
da Morrone, è stato il quinto
pontefice ad abdicare. Papa
dal 29 agosto al 13 dicembre
1294, è venerato come santo
dalla chiesa, ma in vita fu co-
stretto alle dimissioni e sostitu-

ito dal cardinale Benedetto Ca-
etani che divenne Bonifacio
VIII. Nel corso di un Concisto-
ro annunciò le dimissioni ma
fu perseguitato dal suo succes-
sore. Caetani lo fece arrestare
impedendogli la partenza per
la Grecia. Morì rinchiuso in
una rocca in Ciociaria di pro-
prietà di Bonifacio VIII, proba-
bilmente assassinato.

L’ultimo papa ad essersi di-
messo, è stato Gregorio XII.
Eletto nel novembre 1406 a ot-
tant’anni, abdicò nell’estate
del 1415. Aveva avviato un ne-
goziato con l’altro papa che re-
gnava ad Avignone, Benedetto
XIII, per superare lo scisma
d’Occidente. Il concilio di Pi-
sa, li depose entrambi. Reagì
con un altro concilio e resistet-
te altri sette anni poi lasciò a
Martino V.
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di Maria Rosa Tomasello
� ROMA

Con un gesto deflagrante che
apre la quaresima più travaglia-
ta e irreale della storia della
Chiesa e imprime una svolta de-
finita da molti rivoluzionaria,
Benedetto XVI rinuncia al soglio
di Pietro chiedendo «perdono
per tutti i difetti», ma pronto al
passo indietro meditato a lungo
e deciso, rivela l’Osservatore ro-
mano, molti mesi fa. Il papa te-
desco, vecchio e stanco, cede il
peso della sua croce. A Pasqua,
cadrà il 31 marzo, il suo succes-
sore potrebbe già regnare in Va-
ticano.

Joseph Ratzinger, il 265mo
pontefice romano, eletto il 19
aprile del 2005, annuncia a sor-
presa le sue dimissioni gettando
nello scompiglio i cardinali riu-
niti nel più austero dei consessi,
il concistoro convocato per la ca-
nonizzazione dei martiri di
Otranto. A 598 anni di distanza
dall’abdicazione di Gregorio XII,
l’ultimo dei sei pontefici dimis-
sionari della cristianità, lascia a
85 anni il suo incarico leggendo
con voce ferma e solenne, in lati-
no, la comunicazione che scon-
certa il mondo: «Dopo aver ripe-
tutamente esaminato la mia co-
scienza davanti a Dio, sono per-
venuto alla certezza che le mie
forze, per l’età avanzata, non so-
no più adatte a esercitare in mo-
do adeguato il ministero petri-
no». Benedetto XVI è il successo-
re di Karol Wojtyla, il pontefice
che ha elevato la malattia a eroi-
smo cristiano: sa che il compito
che gli è stato affidato «deve es-
sere compiuto non solo con le
opere o le parole, ma non meno
soffrendo e pregando». Ma sa
anche che «nel mondo di oggi,
soggetto a rapidi mutamenti e
agitato da questioni di grande ri-
levanza per la vita della fede, per
governare la barca di San Pietro
e annunciare il Vangelo è neces-
sario anche il vigore, sia del cor-

po sia dell’animo, che negli ulti-
mi mesi, in me è diminuito in
modo tale da dover riconoscere
la mia incapacità di amministra-
re bene il ministero a me affida-
to». Per questo, prosegue, «con-
sapevole della gravità di questo
atto, con piena libertà, dichiaro
di rinunciare al ministero di ve-
scovo di Roma». È lui stesso a fis-
sare la data dell’uscita di scena,
il 28 febbraio, alle 20, quando la
sede di Pietro resterà vacante e
dovrà essere convocato il con-
clave per eleggere il nuovo pon-
tefice. Da quella data tutti gli in-
carichi decadranno, eccezione
fatta per il Camerlengo, l’attuale
segretario di Stato Tarcisio Ber-
tone, e il decano del Sacro colle-

gio, Angelo Sodano.
Sono le 11.46 quando la noti-

zia battuta dall’agenzia Ansa fa il
giro del mondo. Nel giorno che
la Chiesa dedica alla Madonna
di Lourdes, protettrice degli am-
malati, la decisione di Ratziger
scatena gli interrogativi sulle ra-
gioni della scelta. È padre Federi-
co Lombardi, portavoce del Vati-
cano, a rassicurare sulle condi-
zioni di salute del pontefice in
una conferenza stampa convo-
cata d’urgenza: «Tutti avevamo
notato un po’ di stanchezza. Ma
non risulta nessuna malattia in
corso che abbia influito sulla
sua decisione – dice – È normale
per le persone in età avanzata vi-
vere un declino delle proprie for-

ze e il Papa lo ha sentito e ricono-
sciuto con lucidità». Benedetto
XVI, ammette, «può essere stato
toccato dalle vicende difficili vis-
sute dalla Chiesa negli ultimi
tempi, non si può dire che que-
sto sia ciò che lo ha indotto a ri-
nunciare. Né era assolutamente
depresso». Ratzinger, spiega
Lombardi, ha colto tutti di sor-
presa. Pochissimi erano al cor-
rente. Certamente Bertone e So-
dano, oltre le Mura probabil-
mente il presidente Giorgio Na-
politano.

Tuttavia, ricorda Lombardi, le
dimissioni erano un’ipotesi che
il papa ha sempre contemplato,
come lui stesso aveva accennato
nel libro-intervista con Peter Se-

ewald «Luce del mondo»: se un
papa si rende conto che non è in
grado di assolvere ai propri do-
veri, aveva detto, «ha il diritto, e
in alcune circostanze, anche
l’obbligo di dimettersi». Ma la
scelta, aveva sottolineato allora,
tempi di polemiche roventi per
lo scandalo degli abusi sessuali,
non può essere una fuga: «Quan-
do il pericolo è grande non si
può scappare. Ci si può dimette-
re in un momento di serenità o
semplicemente quando non ce
la si fa più».

Il futuro che Ratzinger si riser-
va lo annuncia lui stesso: «Una
vita dedicata alla preghiera».
Non parteciperà al conclave, ma
per la prima volta nell’era mo-

derna, il nuovo papa dovrà con-
vivere con il suo predecessore,
che avrà probabilmente il titolo
di vescovo emerito di Roma.
«Ma escludo che ci sia una possi-
bile interferenza, o un suo inter-
vento che possa mettere a disa-
gio il successore» osserva Lom-
bardi. Durante la sede vacante,
Benedetto XVI si trasferirà a Ca-
stel Gandolfo, quindi, conclusi i
lavori di restauro, si trasferirà
nel «Mater Ecclesiae», il piccolo
convento di clausura voluto da
Giovanni Paolo II che si trova
nei giardini vaticani, un’oasi di
contemplazione dove il papa te-
ologo potrà finalmente tornare
ai suoi studi.
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BenedettoXVI lascia
«Nonho più le forze»
L’annuncio ai cardinali durante un Concistoro. Sede vacante dal 28 febbraio
Conclave a marzo, successore entro Pasqua. Padre Lombardi: non è malato

Padre Lombardi in conferenza stampa dopo l’annuncio delle dimissioni

UNANOTIZIA
CHESCUOTE
ILMONDO

ASSOLUTISTA E COERENTE

Nel documento “Dominus
Jesus” l’affermazione più
drastica: «Tutta la verità
sta nella Cattolicità»

«Non interferirò
in alcunmodo
nella vita del papato»
Benedetto XVI non sarà in conclave e farà vita monastica
La scelta comunicata solo di recente ai vertici della S. Sede

Papa Celestino V

le dimissioni del papa
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Expo, città blindata
tra cortei eminacce
Tensione per i gruppi di black bloc alla manifestazione degli studenti
Imbrattati muri e vetrine, attaccata Manpower: no al lavoro sottopagato

Pilar è peruviana, abita a
Milano, è infermiera e ha
deciso di impiegare le sue ferie
al servizio dell’Expo. È una dei
20mila volontari della mostra.
Le organizzazioni di
appartenenza sono diverse. Il
gruppo più nutrito è quello dei
“Volontari per Expo”. Il
reclutamento è stato fatto
dalla rete dei Centri Servizio
per il Volontariato: 16mila le
candidature, 9mila i colloqui,
7mila i selezionati. Per lo più
sono studenti, le donne più
degli uomini, per il 60% hanno
meno di 25 anni. Il 78%
proviene dall’Italia,
soprattutto da Lombardia e
Piemonte, tra gli stranieri i
più numerosi sono i cinesi.
Parlano 31 lingue. Distribuiti
su cardo e decumano
indirizzano i visitatori. Si
riconoscono dalla divisa
bianca e dalla spilletta che
hanno appuntata. A loro Expo
garantisce un pasto al giorno,
il rimborso del viaggio e dei
mezzi e l’alloggio. Lavorano 5
ore mezzo per turni di 14, 15
giorni.

A destra
il corteo degli
studenti
attraversa
Milano. Nelle
foto a sinistra
incappucciato
imbratta una
vetrina mentre
un tricolore
esposto a una
finestra viene
colpito
da un uovo

segue dalla prima pagina l’intervista

� MILANO

Tutti sono chiamati a fare la lo-
ro parte, anche i visitatori, per
rendere l’Expo più leggera.
Gloria Zavatta è responsabile
sostenibilità dell’Esposizione
di Milano e dal 2009 lavora per
individuare e far adottare ai
partecipanti soluzioni che ri-
ducano l’impatto di questo
evento sull’ambiente. Tra gli
obiettivi: limitare al massimo
gli sprechi di energia, acqua,
cibo; raggiungere il 70% di rac-
colta differenziata; fare in mo-
do che tutto poi possa restare
fruibile, padiglioni compresi.

Cosa avete chiesto ai Paesi
partecipanti?

«Di costruire il proprio padi-
glione, che è temporaneo,
adottando soluzioni che con-
tribuiscano a ridurre l’impatto
ambientale. Dunque, ad esem-
pio, di consumare meno elet-
tricità per rinfrescare nel perio-
do estivo ombreggiando i lati
dell’edificio con schermature,
costruendo tetti verdi che non
trattengono il caldo all’inter-
no, permettendo la circolazio-
ne dell’aria in modo naturale.
Oppure di ridurre il consumo
dell’acqua, quindi usare quel-
la potabile per il consumo

umano, quella piovana o del
canale che circonda il sito per
irrigazione e pulizia. Ancora:
di utilizzare lampade Led e di
non costruire su tutto il lotto
ma lasciare il 30% di superficie
permeabile, vale dire o verde o
con un materiale di pavimen-
tazione che permetta lo scolo
dell’acqua».

Quali suggerimenti avete
dato pensando al dopo Expo?

«Una delle regole di questi
eventi è che alla fine il manu-
fatto deve essere smantellato,
che non vuol dire distrutto, ma
smontato e ricostruito altrove
intero o a pezzi. La fase del riu-

so è molto importante. Alcuni
padiglioni diventeranno cam-
pi da basket».

I Paesi hanno seguito le vo-
stre indicazioni?
«Abbiamo dato linee guida vo-
lontarie. Poi tramite il ministe-
ro dell’Ambiente e il Politecni-
co abbiamo supportato
“parallelamente” la progetta-
zione: in punta di piedi abbia-
mo dato suggerimenti che dal
progetto preliminare a quello
definitivo sono stato ascoltati.
La percentuale di adesione è
stata alta per le indicazioni su
efficienza energetica, riduzio-
ne del consumo di acqua, uso

di tetti verdi. Meno per l’invito
a usare materiale da riciclag-
gio. Punto su cui riflettere».
Al visitatore cosa chiedete?

«Tre cose. Accedere al sito
con i mezzi pubblici; contribu-
ire alla raccolta differenziata
separando i vari materiali per-
ché siano riciclati in maniera
pulita; evitare lo spreco di cibo
mangiando in modo consape-
vole».

Quanti rifiuti verranno pro-
dotti e a quanto punta la rac-
colta differenziata?

«Stimiamo da 80 a 130 ton-
nellate al giorno. Ma dipende-
rà da come si comporteranno
tutti, operatori della ristorazio-
ne e visitatori. L’obiettivo è il
70% della raccolta differenzia-
ta, molto ambizioso. Le Olim-
piadi di Londra hanno rag-
giunto al 60%».  (c.l.)
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di Andrea Di Stefano
� MILANO

Milano si tira a lucido per
l’inaugurazione di Expo, ma vi-
ve anche con una certa appren-
sione le ore che la separano dal
taglio del nastro del presidente
del Consiglio, Matteo Renzi,
per un crescita dell’allarme si-
curezza. Il premier ha assicura-
to che il primo padiglione che
visiterà sarà quello del Nepal
che è stato completato grazie al-
la collaborazione volontaria di
decine di operai che terminati i
loro lavori hanno dato una ma-
no per la scalpellatura del legno
che ricopre la facciata con
un’opera di artigianato himalia-
no.
La sfida. Per gli organizzatori e
per il Paese è soprattutto quella
dei visitatori: Expo punta a rag-
giungere i venti milioni e ieri
trionfalmente ha dichiarato di
aver superato la soglia dei dieci
milioni di biglietti già venduti.
Poi c’è la macchina organizzati-
va e ricettiva. Ieri è stato aperto
il nuovo tratto della M5 mentre
oggi viene inaugurata la Tem, la
tangenziale esterna che collega
la A1 con la contestatissima Bre-
bemi, l’autostrada che collega
Milano con Brescia passando a
sud del vecchio tracciato della
A4. Dedicata a taxi, mezzi auto-

rizzati e di soccorso o per l’ap-
provvigionamento è pronta e
percorribile la Zara-Expo.
Investimenti. Dall’estero è arri-
vato un miliardo di euro, tra
spese dirette e indirette. In testa
sicuramente gli Emirati Arabi
con ben 72 milioni di euro e la
firma dell’archistar Foster men-
tre i tra i partner europei non ha
badato a spese la Germania che
esibisce un padiglione in puro

stile teutonico: 800 tonnellate
di acciaio, 2500 metri quadri di
legno e altrettanti metri quadri
di membrane, 700 lamelle per
separare tra di loro le singole zo-
ne tematiche del “Fields of ide-
as” (Campi delle idee) dove
hanno lavorato 185 persone.
Delegazioni straniere. Durante i
sei mesi sono attesi all’interno
del sito espositivo da 40 a 70 Ca-
pi di Stato o di Governo, oltre
mille ministri e un gruppo nu-
trito di rappresentanti delle va-
rie famiglie reali del mondo. Og-
gi si parte con tre ministri fran-
cesi, due messicani, coreani e
cinesi più una decina di primi
ministri di paesi africani. Molti
capi di stato atterreranno a Mi-
lano in occasione della giornata
dedicata al proprio Paese.
All’Expo, infatti si sono organiz-
zate 115 giornate nazionali, alle
quali si aggiungeranno le
“feste” di Expo, dedicate ad al-
cun prodotti e la giornata sulla
lotta allo spreco il 16 ottobre,
con la presenza nel sito del se-
gretario dell’Onu Ban Ki-moon.
Papa. “Non di solo pane” è il te-
ma scelto dalla Santa Sede per il
suo Padiglione e l’intervento in
diretta del Pontefice alle 12.15
non sarà sicuramente
“paludato”. Già all’Expo delle
idee lo scorso 7 febbraio Papa
Francesco aveva lanciato moni-

ti chiari: no all’economia che
uccide, il Pianeta è un bene in
prestito e abbiamo il dovere di
custodirlo, la fame è uno scan-
dalo che va combattuto con
ogni mezzo. Il National Day del-
la Santa Sede è programmato
per l’11 giugno. Tra gli ordini re-
ligiosi, sono presenti con un lo-
ro padiglione, Casa Don Bosco,
i Salesiani.
Numeri. 5.000 lavoratori sono
pronti a prendere servizio, ma
900 posti sono ancora scoperti.
Pronta anche la macchina dei
soccorsi, che garantirà l’assi-
stenza sanitaria e il primo inter-
vento durante i 190 giorni della
mostra. 400 tra medici e infer-
mieri, tre grandi ambulatori di
1.500 metri quadrati per un’as-
sistenza h24, 7 giorni su 7. Il
pronto intervento, che costerà
2 mln di euro, è attrezzato an-
che ad affrontare un eventuale
attacco terroristico grazie a un
modulo Nbcr attrezzato. Il sito
è poi completamente car-
dio-protetto con 30 defibrillato-
ri nei percorsi esterni e 60 distri-
buiti nei padiglioni. 7 gli ospe-
dali allertati.
Alberghi. Expo apre i battenti,
ma a Milano sono molte le ca-
mere di hotel libere. Il prezzo
medio per una notte in camera
doppia è di circa 235 euro.
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di Cinzia Lucchelli
� INVIATAAMILANO

In piazza Duomo l’allestimen-
to del palco e le prove del con-
certo inaugurale, a largo Cairo-
li la partenza del corteo No
Expo degli studenti. La matti-
na della vigilia dell’Expo le due
anime di Milano sono racchiu-
se nel giro di poche centinaia
di metri. Di lì a poco la vernice
sui muri di banche e negozi,
uova contro la bandiera italia-
na, il tentato assalto alla sede
dell’agenzia interinale
Manpower. Sale la tensione e
Milano è una città blindata,
mentre il ministro dell’Interno
Angelino Alfano annuncia:
«Saremo severissimi e durissi-
mi nel fare rispettare il diritto
di manifestare, ma anche nel
fare rispettare il diritto di tutti
gli altri di godersi questa gran-
de opportunità per l’Italia». Il
governatore della Lombardia
Roberto Maroni non ha dubbi:
i No Expo «sono violenti e de-
vono essere fermati».

Il corteo è formato da alcu-
ne centinaia tra studenti, uni-
versitari, militanti della galas-
sia antagonista e dei collettivi
No Expo. Ci sono anche stra-
nieri provenienti soprattutto
da Germania e Francia. Poco
prima della partenza due di lo-
ro salgono sul tetto dell’Expo
gate, sede dell’Esposizione in
centro a Milano, per srotolare
uno striscione su cui si legge:
“Grande evento uguale grande
bufala. No Expo: un altro mon-
do è possibile”. Quindi la ma-
nifestazione parte, sfila per il
centro, seguita dalla polizia in
tenuta antisommossa. “Non
lavoro gratis per l’Expo”, si leg-
ge su un ampio striscione, che
forse fa riferimento all’esercito
di ventimila volontari che da
oggi e per sei mesi si mettono
al servizio di questo evento
che mette il capoluogo lom-
bardo al centro del mondo.

Durante il percorso vengo-
no imbrattati con lanci di ver-
nice, sedi e filiali di banche.
Un gruppo di antagonisti lan-
cia uova, fumogeni e petardi
contro la sede del consolato
turco, in via Larga. Viene ber-
sagliato da uova anche il trico-
lore appeso da un notaio sul
balcone di casa. L’uomo non si
ripara, rimane impassibile,
scuote la testa. Alcuni conte-
statori imbrattano la sede
dell’Enel in via Broletto: vengo-
no accesi fumogeni per copri-
re l’azione e nascondere alle
telecamere gli autori, vengono
coperti gli obiettivi di fotografi
e e video operatori per evitare
che riprendano, viene lanciata
vernice sui giornalisti.

Ma il momento di massima

tensione si registra quando in
viale Majno alcuni antagonisti
con cappucci e occhiali scuri si
staccano dal corteo e assalta-
no a colpi di vernice la sede
dell’agenzia Manpower. Alcu-
ni si attaccano alle inferriate
della sede e tentano di staccar-
le. A questo punto intervengo-
no i poliziotti. E scatta anche
una rissa, alimentata da mi-
nacce e spintoni, tra i manife-

stanti più violenti, un numero
esiguo, e i rappresentati dei
collettivi studenteschi che for-
malmente sono gli organizza-
tori della manifestazione. Il
corteo si chiude senza altri epi-
sodi di violenza.

Si riapre poco dopo il con-
fronto con i No Expo, quando
la polizia entra in un centro so-
ciale in periferia, il Mandrago-
la. Gli agenti lo mettono a soq-

quadro dopo aver perquisito
un appartamento in uno stabi-
le vicino. Trovano un borsone
pieno di mazze ferrate, coltelli,
caschi. Una giovane di 20 anni
aggredisce un poliziotto. Vie-
ne denunciata con altri dieci
antagonisti, tra cui 5 ragazze, a
vario titolo, per occupazione
di edificio e resistenza.

Il giorno prima dell’Expo co-
mincia anche ad animarsi il

“Campeggio internazionale
No Expo”, una tendopoli dove
dormono attivisti, anarchici e
antagonisti, stranieri o resi-
denti in altre città. Si trova al
centro del Parco di Trenno,
nelle periferia Ovest di Milano,
non lontano da Cascina Merla-
ta, una delle porte di accesso
all’Esposizione. Ma ieri era an-
cora poco popolata. E vigilata
dalla polizia.

Preoccupa, nella seconda di
queste “cinque giornate” pro-
clamate dai movimenti No
Expo, anche la profonda spac-
catura tra i gruppi di antagoni-
sti di altre città e le squadre di
black-bloc stranieri, da una
parte, e i centri sociali e gli stu-
denti milanesi dall’altra. Que-
sti ultimi concentrati su un
obiettivo più “politico”.
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di VITTORIO EMILIANI

M entre scrivo dell’Expo
2015 conosciamo, dal-
la tv soprattutto, la bel-

lezzadi non pochi padiglioni, al-
cuni avveniristici. Mentre non
molto sappiamo dei
“contenuti” realidi questa espo-
sizione mondiale che la tenacia
di Romano Prodi (va ribadito)
assicurò a Milano e all’Italia.
Una vetrina planetaria nella
quale - superate le secche della
corruzione, degli inquinamenti
malavitosi, dei ritardi tecnici,
ecc.-avremomododiverificare

se i grandi temi della natura e
della alimentazione, della biodi-
versità,croceedeliziadelnostra
Italia, saranno prevalenti rispet-
to ad altri. Rispetto specialmen-
te alla corsa all’edificazione che
non sappiamo cosa si lascerà
dietro: non, per esempio, il ripri-
stinodi vied’acqua che nei seco-
li hanno caratterizzato tutta la
Lombardia e che ancora corro-
no sotto la coltre di asfalto e ce-
mento (e la fresca inaugurazio-
ne della Darsena del Naviglio a
Milano ci dice quali bellezze
concorrevano a creare fiumi e
canali).

Ilcontrastoinsortomesifafra
il sindaco, Giuliano Pisapia, e
l’assessore alla Cultura e
all’Expo, Stefano Boeri, con le
dimissioni di quest’ultimo, ar-
chitetto valente, sostenitore del
“verde verticale” ha tolto proba-

bilmente qualche idea al tema
strategico del verde nelle città,
anzi nelle metropoli. Lo studio
di architettura Boeri infatti ha
progettato e realizzato nel 2014
a Porta Nuova due torri alte ol-
tre cento metri che sono come
unfrondoso bosco verticale ver-
deggiante e fiorito, ricevendo
l’International Highrise Award
che premia il grattacielo più bel-
lodelmondo.

Nell’Expo la parte riguardan-
te l’agricoltura e l’alimentazio-
ne dovrebbe essere trattata effi-
cacemente nella vasta sezione
di Terra Madre, la manifestazio-
ne planetaria che ogni anno
Carlin Petrini, inventore di Slow
FoodrealizzaaTorino.Anchele
categorie professionali interes-
sate all’agricoltura e alle foreste,
per esempio gli agronomi, sono
presenti nel Padiglione Italia

constudiemostre.
In questo campo è viva e lace-

rante la questione dei maestosi
olivi pugliesi aggreditida un bat-
terio - la famigerata xylella - che
i tecnici dell’Unione Europea
pensano inattaccabile con mez-
zi fito-sanitari e battibile soltan-
to con la misura estrema dello
sradicamento di massa di alberi
secolari.

Il Collegio dei dottori agrono-
mi e forestali ritiene invece che
quei grandi, antichi olivi possa-
no essere mantenuti combat-
tendo il batterio con altri siste-
mi e che dietro l’abbattimento
di massa vi siano interessi eco-
nomiciincrociatifraesportatori
spagnoli di loro cultivar più pic-
coli e quindi più economici da
coltivare (ma anche più medio-
cri sul piano qualitativo) verso
l’Italia ed esportatori italiani di

moderni frantoi verso la Spa-
gna. Essi lasciano intravedere
nell’affaire anche la mano sbri-
gativa di lottizzatori internazio-
nali, inglesiprevalentemente,ai
quali interessa molto recupera-
re aree ex agricole per creare
nuovivillaggi turisticinella peni-
soladelSalento.

Né hanno trovato accoglien-
za estesa all’Expo i censimenti
dell’Associazione Nazionale Pa-
triarchidellaNaturaicuiesperti
hanno, per esempio, catalogato
circa 1.300 alberi millenari o co-
munquesecolari, spessodafrut-
to, in Emilia-Romagna e 660
essenze arboree (fra cui intere
faggete plurisecolari) in pro-
vincia di Roma. Associazione
che può vantare, frutto di alcu-
ni decenni di ricerca, ben
11.000 talee, cioè “gemelli” di
altrettanti Patriarchi, nel pro-

prio vivaio di Forlì: dall’enor-
me ciliegio selvatico di Besate
alla vite Corinto di Sicilia,
all’olivo sardo di Luras di 3.500
anni.

Inoltre alcuni ambientalisti
importanti (Massimo Scalia,
Gianni Mattioli, Gianni Silve-
strini, eccetera) hanno pubbli-
camente accusato “Expo” di
avere di fatto ignorato sia
l’enorme tema dei mutamenti
climatici, che pure avranno
«conseguenze proprio
sull’agricoltura e sull’alimenta-
zione per tutti gli abitanti della
Terra», sia quello del diritto al-
la terra e all’acqua per le picco-
le aziende agricole familiari.

C’è da augurarsi che questo
vuoto venga colmato al più
presto, in modo appropriato
ed efficace.
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«Prima regola: non inquinare»
L’evento produrrà 130 tonnellate al giorno di rifuti. Obiettivo: riciclarne il 70%

ALBERO
DELLA VITA

struttura-icona
alta 37 m.

DECUMANO, via principale di 1.500 m.
attraversata da 32 viali

CARDO
strada di 350 m.
che attraversa
il Padiglione Italia

I NUMERI

COME ARRIVARE

145 
Paesi
aderenti

Organizzazioni internazionali

Onu UE Cern

13
Organizzazioni  
della Società civile

20.000.000 Visitatori attesi

10.000.000
Biglietti venduti (prima dell'inaugurazione)

94%
dell'umanità

3

5
Padiglioni
Corporate

METROPOLITANA
Linea 1, fermata
Rho Fiera Milano 

TRENO
Linee suburbane
S5, S6, S11, S14
fermata Rho Fiera
Milano 

4 parcheggi su prenotazione

AUTO
Parcheggio di Merlata 
o Terminal di Roserio

BUS PRIVATI 
GRAN TURISMO

ANSA

1 MAGGIO
31 OTTOBRE

lun-dom 10-23

MILANO PALAZZO
ITALIA

Milano e Dubai lavorano a un
gemellaggio tra le due città,
coronamento della collaborazione
avviata anche per Expo. Il
capoluogo lombardo passerà

infatti il testimone dell’Esposizione
universale a Dubai. Ieri incontro tra
il sindaco Pisapia e lo sceicco
Ahmed Al Maktoum, presidente di
Emirates ed Expo Dubai 2020.

Dubai prossima sede: c’è il gemellaggio

l’esposizione universale

SE ILCLIMA
È ILGRANDE
ASSENTE

20mila volontari
per un’accoglienza
che parla 31 lingue

� MILANO

Nel suggestivo scenario di Piaz-
za Duomo a Milano, è stato An-
drea Bocelli a dare il via ufficiale
all’Expo 2015. Ambassador ex-
traordinary dell’evento, il teno-
re ha sempre sostenuto la candi-
datura di Milano, e ieri sera, in
mondovisione, si è esibito con
un concerto-evento condotto
da Antonella Clerici e Paolo Bo-
nolis. Bocelli ha eseguito le arie
che hanno segnato la storia del-
la musica italiana accompagna-
to dal Coro e dall’Orchestra del
Teatro alla Scala e dall’Orche-
stra dell’Accademia Teatro alla
Scala. Sul palco si sono alterna-
te stelle internazionali come il
pianista Lang Lang, il soprano

Diana Damrau, il tenore France-
sco Meli, il baritono Simone
Piazzola, il soprano Maria Lui-
gia Borsi. Finale a sorpresa la-
sciato alle suggestioni del teno-
re che, sul brano dedicato
all’Expo “La forza del sorriso”
(testo di Bocelli e musica di An-
drea Morricone), ha suonato un
pianoforte realizzato in marmo,
M-Piano 2/3, un prestigioso
Stainway & Sons gran piano, in
prezioso marmo statuario di
Carrara, realizzato in edizione li-
mitata. In piazza atteso tra gli al-
tri il premier Matteo Renzi con
la first lady Agnese - che in real-
tà arriva da sola con la figlia mi-
nore per mano lasciando il par-
terre un poco stupito - il sinda-
co della città, Giuliano Pisapia,

con la compagna, Cinzia Sasso.
Prima del concerto, sfilata di

vip in via Bergognone, chiusa al
traffico e trasformata in un red
carpet per l'inaugurazione del
silos e la sfilata di Giorgio Arma-
ni, con un parterre degno degli
Oscar. Il merito in gran parte è
dello stilista, che ha fatto coinci-
dere le celebrazioni dei 40 anni
della sua azienda con l'apertura
di Expo, di cui è stato nominato
special ambassador. «Quando
ho detto agli organizzatori di
Expo ciò che avevo in mente mi
hanno risposto “faccia pure”»
ha scherzato Armani, consape-
vole di essere uno dei pochi in
grado di portare a Milano star di
Hollywood come Leonardo di
Caprio e Tom Cruise, da sempre

vicini alla griffe. Così•come Ti-
na Turner, Cate Blanchett,
Glenn Close, Pierce Brosnan, Ja-
net Jackson e Isabelle Huppert.
Non poteva mancare l’amica
Sofia Loren, che ha guidato il
drappello degli ospiti italiani,
col premio Oscar Paolo Sorren-
tino, Margherita Buy, Sergio Ca-
stellito, Margaret Mazzantini,
Isabella Ferrari, Raoul Bova,
Pierfrancesco Favino. Alle
18.30, quando si sono aperte le
porte del silos, ad accogliere gli
ospiti è stato lo stesso Armani.
In rappresentanza di Expo il
commissario Giuseppe Sala.
«Armani ha detto una cosa bel-
lissima. Expo è una scintilla che
farà ripartire il Paese. Questa è
la scommessa», ha detto Renzi.

Bocelli canta in piazzaDuomo,maRenzi non c’è

Il tenore Andrea Bocelli con il grande pianista Lang Lang

il futuro

Gloria Zavatta di “Expo 2015”

Code alle biglietterie di Expo

AMilano ultimi ritocchi
Oggi il taglio del nastro
Tutto pronto per l’inaugurazione della mostra. Già venduti 10 milioni di biglietti
Il premier visiterà per primo il padiglione del Nepal. Sono attesi 70 capi di Stato
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Expo, città blindata
tra cortei eminacce
Tensione per i gruppi di black bloc alla manifestazione degli studenti
Imbrattati muri e vetrine, attaccata Manpower: no al lavoro sottopagato

Pilar è peruviana, abita a
Milano, è infermiera e ha
deciso di impiegare le sue ferie
al servizio dell’Expo. È una dei
20mila volontari della mostra.
Le organizzazioni di
appartenenza sono diverse. Il
gruppo più nutrito è quello dei
“Volontari per Expo”. Il
reclutamento è stato fatto
dalla rete dei Centri Servizio
per il Volontariato: 16mila le
candidature, 9mila i colloqui,
7mila i selezionati. Per lo più
sono studenti, le donne più
degli uomini, per il 60% hanno
meno di 25 anni. Il 78%
proviene dall’Italia,
soprattutto da Lombardia e
Piemonte, tra gli stranieri i
più numerosi sono i cinesi.
Parlano 31 lingue. Distribuiti
su cardo e decumano
indirizzano i visitatori. Si
riconoscono dalla divisa
bianca e dalla spilletta che
hanno appuntata. A loro Expo
garantisce un pasto al giorno,
il rimborso del viaggio e dei
mezzi e l’alloggio. Lavorano 5
ore mezzo per turni di 14, 15
giorni.

A destra
il corteo degli
studenti
attraversa
Milano. Nelle
foto a sinistra
incappucciato
imbratta una
vetrina mentre
un tricolore
esposto a una
finestra viene
colpito
da un uovo

segue dalla prima pagina l’intervista

� MILANO

Tutti sono chiamati a fare la lo-
ro parte, anche i visitatori, per
rendere l’Expo più leggera.
Gloria Zavatta è responsabile
sostenibilità dell’Esposizione
di Milano e dal 2009 lavora per
individuare e far adottare ai
partecipanti soluzioni che ri-
ducano l’impatto di questo
evento sull’ambiente. Tra gli
obiettivi: limitare al massimo
gli sprechi di energia, acqua,
cibo; raggiungere il 70% di rac-
colta differenziata; fare in mo-
do che tutto poi possa restare
fruibile, padiglioni compresi.

Cosa avete chiesto ai Paesi
partecipanti?

«Di costruire il proprio padi-
glione, che è temporaneo,
adottando soluzioni che con-
tribuiscano a ridurre l’impatto
ambientale. Dunque, ad esem-
pio, di consumare meno elet-
tricità per rinfrescare nel perio-
do estivo ombreggiando i lati
dell’edificio con schermature,
costruendo tetti verdi che non
trattengono il caldo all’inter-
no, permettendo la circolazio-
ne dell’aria in modo naturale.
Oppure di ridurre il consumo
dell’acqua, quindi usare quel-
la potabile per il consumo

umano, quella piovana o del
canale che circonda il sito per
irrigazione e pulizia. Ancora:
di utilizzare lampade Led e di
non costruire su tutto il lotto
ma lasciare il 30% di superficie
permeabile, vale dire o verde o
con un materiale di pavimen-
tazione che permetta lo scolo
dell’acqua».

Quali suggerimenti avete
dato pensando al dopo Expo?

«Una delle regole di questi
eventi è che alla fine il manu-
fatto deve essere smantellato,
che non vuol dire distrutto, ma
smontato e ricostruito altrove
intero o a pezzi. La fase del riu-

so è molto importante. Alcuni
padiglioni diventeranno cam-
pi da basket».

I Paesi hanno seguito le vo-
stre indicazioni?
«Abbiamo dato linee guida vo-
lontarie. Poi tramite il ministe-
ro dell’Ambiente e il Politecni-
co abbiamo supportato
“parallelamente” la progetta-
zione: in punta di piedi abbia-
mo dato suggerimenti che dal
progetto preliminare a quello
definitivo sono stato ascoltati.
La percentuale di adesione è
stata alta per le indicazioni su
efficienza energetica, riduzio-
ne del consumo di acqua, uso

di tetti verdi. Meno per l’invito
a usare materiale da riciclag-
gio. Punto su cui riflettere».
Al visitatore cosa chiedete?

«Tre cose. Accedere al sito
con i mezzi pubblici; contribu-
ire alla raccolta differenziata
separando i vari materiali per-
ché siano riciclati in maniera
pulita; evitare lo spreco di cibo
mangiando in modo consape-
vole».

Quanti rifiuti verranno pro-
dotti e a quanto punta la rac-
colta differenziata?

«Stimiamo da 80 a 130 ton-
nellate al giorno. Ma dipende-
rà da come si comporteranno
tutti, operatori della ristorazio-
ne e visitatori. L’obiettivo è il
70% della raccolta differenzia-
ta, molto ambizioso. Le Olim-
piadi di Londra hanno rag-
giunto al 60%».  (c.l.)
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di Andrea Di Stefano
� MILANO

Milano si tira a lucido per
l’inaugurazione di Expo, ma vi-
ve anche con una certa appren-
sione le ore che la separano dal
taglio del nastro del presidente
del Consiglio, Matteo Renzi,
per un crescita dell’allarme si-
curezza. Il premier ha assicura-
to che il primo padiglione che
visiterà sarà quello del Nepal
che è stato completato grazie al-
la collaborazione volontaria di
decine di operai che terminati i
loro lavori hanno dato una ma-
no per la scalpellatura del legno
che ricopre la facciata con
un’opera di artigianato himalia-
no.
La sfida. Per gli organizzatori e
per il Paese è soprattutto quella
dei visitatori: Expo punta a rag-
giungere i venti milioni e ieri
trionfalmente ha dichiarato di
aver superato la soglia dei dieci
milioni di biglietti già venduti.
Poi c’è la macchina organizzati-
va e ricettiva. Ieri è stato aperto
il nuovo tratto della M5 mentre
oggi viene inaugurata la Tem, la
tangenziale esterna che collega
la A1 con la contestatissima Bre-
bemi, l’autostrada che collega
Milano con Brescia passando a
sud del vecchio tracciato della
A4. Dedicata a taxi, mezzi auto-

rizzati e di soccorso o per l’ap-
provvigionamento è pronta e
percorribile la Zara-Expo.
Investimenti. Dall’estero è arri-
vato un miliardo di euro, tra
spese dirette e indirette. In testa
sicuramente gli Emirati Arabi
con ben 72 milioni di euro e la
firma dell’archistar Foster men-
tre i tra i partner europei non ha
badato a spese la Germania che
esibisce un padiglione in puro

stile teutonico: 800 tonnellate
di acciaio, 2500 metri quadri di
legno e altrettanti metri quadri
di membrane, 700 lamelle per
separare tra di loro le singole zo-
ne tematiche del “Fields of ide-
as” (Campi delle idee) dove
hanno lavorato 185 persone.
Delegazioni straniere. Durante i
sei mesi sono attesi all’interno
del sito espositivo da 40 a 70 Ca-
pi di Stato o di Governo, oltre
mille ministri e un gruppo nu-
trito di rappresentanti delle va-
rie famiglie reali del mondo. Og-
gi si parte con tre ministri fran-
cesi, due messicani, coreani e
cinesi più una decina di primi
ministri di paesi africani. Molti
capi di stato atterreranno a Mi-
lano in occasione della giornata
dedicata al proprio Paese.
All’Expo, infatti si sono organiz-
zate 115 giornate nazionali, alle
quali si aggiungeranno le
“feste” di Expo, dedicate ad al-
cun prodotti e la giornata sulla
lotta allo spreco il 16 ottobre,
con la presenza nel sito del se-
gretario dell’Onu Ban Ki-moon.
Papa. “Non di solo pane” è il te-
ma scelto dalla Santa Sede per il
suo Padiglione e l’intervento in
diretta del Pontefice alle 12.15
non sarà sicuramente
“paludato”. Già all’Expo delle
idee lo scorso 7 febbraio Papa
Francesco aveva lanciato moni-

ti chiari: no all’economia che
uccide, il Pianeta è un bene in
prestito e abbiamo il dovere di
custodirlo, la fame è uno scan-
dalo che va combattuto con
ogni mezzo. Il National Day del-
la Santa Sede è programmato
per l’11 giugno. Tra gli ordini re-
ligiosi, sono presenti con un lo-
ro padiglione, Casa Don Bosco,
i Salesiani.
Numeri. 5.000 lavoratori sono
pronti a prendere servizio, ma
900 posti sono ancora scoperti.
Pronta anche la macchina dei
soccorsi, che garantirà l’assi-
stenza sanitaria e il primo inter-
vento durante i 190 giorni della
mostra. 400 tra medici e infer-
mieri, tre grandi ambulatori di
1.500 metri quadrati per un’as-
sistenza h24, 7 giorni su 7. Il
pronto intervento, che costerà
2 mln di euro, è attrezzato an-
che ad affrontare un eventuale
attacco terroristico grazie a un
modulo Nbcr attrezzato. Il sito
è poi completamente car-
dio-protetto con 30 defibrillato-
ri nei percorsi esterni e 60 distri-
buiti nei padiglioni. 7 gli ospe-
dali allertati.
Alberghi. Expo apre i battenti,
ma a Milano sono molte le ca-
mere di hotel libere. Il prezzo
medio per una notte in camera
doppia è di circa 235 euro.
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di Cinzia Lucchelli
� INVIATAAMILANO

In piazza Duomo l’allestimen-
to del palco e le prove del con-
certo inaugurale, a largo Cairo-
li la partenza del corteo No
Expo degli studenti. La matti-
na della vigilia dell’Expo le due
anime di Milano sono racchiu-
se nel giro di poche centinaia
di metri. Di lì a poco la vernice
sui muri di banche e negozi,
uova contro la bandiera italia-
na, il tentato assalto alla sede
dell’agenzia interinale
Manpower. Sale la tensione e
Milano è una città blindata,
mentre il ministro dell’Interno
Angelino Alfano annuncia:
«Saremo severissimi e durissi-
mi nel fare rispettare il diritto
di manifestare, ma anche nel
fare rispettare il diritto di tutti
gli altri di godersi questa gran-
de opportunità per l’Italia». Il
governatore della Lombardia
Roberto Maroni non ha dubbi:
i No Expo «sono violenti e de-
vono essere fermati».

Il corteo è formato da alcu-
ne centinaia tra studenti, uni-
versitari, militanti della galas-
sia antagonista e dei collettivi
No Expo. Ci sono anche stra-
nieri provenienti soprattutto
da Germania e Francia. Poco
prima della partenza due di lo-
ro salgono sul tetto dell’Expo
gate, sede dell’Esposizione in
centro a Milano, per srotolare
uno striscione su cui si legge:
“Grande evento uguale grande
bufala. No Expo: un altro mon-
do è possibile”. Quindi la ma-
nifestazione parte, sfila per il
centro, seguita dalla polizia in
tenuta antisommossa. “Non
lavoro gratis per l’Expo”, si leg-
ge su un ampio striscione, che
forse fa riferimento all’esercito
di ventimila volontari che da
oggi e per sei mesi si mettono
al servizio di questo evento
che mette il capoluogo lom-
bardo al centro del mondo.

Durante il percorso vengo-
no imbrattati con lanci di ver-
nice, sedi e filiali di banche.
Un gruppo di antagonisti lan-
cia uova, fumogeni e petardi
contro la sede del consolato
turco, in via Larga. Viene ber-
sagliato da uova anche il trico-
lore appeso da un notaio sul
balcone di casa. L’uomo non si
ripara, rimane impassibile,
scuote la testa. Alcuni conte-
statori imbrattano la sede
dell’Enel in via Broletto: vengo-
no accesi fumogeni per copri-
re l’azione e nascondere alle
telecamere gli autori, vengono
coperti gli obiettivi di fotografi
e e video operatori per evitare
che riprendano, viene lanciata
vernice sui giornalisti.

Ma il momento di massima

tensione si registra quando in
viale Majno alcuni antagonisti
con cappucci e occhiali scuri si
staccano dal corteo e assalta-
no a colpi di vernice la sede
dell’agenzia Manpower. Alcu-
ni si attaccano alle inferriate
della sede e tentano di staccar-
le. A questo punto intervengo-
no i poliziotti. E scatta anche
una rissa, alimentata da mi-
nacce e spintoni, tra i manife-

stanti più violenti, un numero
esiguo, e i rappresentati dei
collettivi studenteschi che for-
malmente sono gli organizza-
tori della manifestazione. Il
corteo si chiude senza altri epi-
sodi di violenza.

Si riapre poco dopo il con-
fronto con i No Expo, quando
la polizia entra in un centro so-
ciale in periferia, il Mandrago-
la. Gli agenti lo mettono a soq-

quadro dopo aver perquisito
un appartamento in uno stabi-
le vicino. Trovano un borsone
pieno di mazze ferrate, coltelli,
caschi. Una giovane di 20 anni
aggredisce un poliziotto. Vie-
ne denunciata con altri dieci
antagonisti, tra cui 5 ragazze, a
vario titolo, per occupazione
di edificio e resistenza.

Il giorno prima dell’Expo co-
mincia anche ad animarsi il

“Campeggio internazionale
No Expo”, una tendopoli dove
dormono attivisti, anarchici e
antagonisti, stranieri o resi-
denti in altre città. Si trova al
centro del Parco di Trenno,
nelle periferia Ovest di Milano,
non lontano da Cascina Merla-
ta, una delle porte di accesso
all’Esposizione. Ma ieri era an-
cora poco popolata. E vigilata
dalla polizia.

Preoccupa, nella seconda di
queste “cinque giornate” pro-
clamate dai movimenti No
Expo, anche la profonda spac-
catura tra i gruppi di antagoni-
sti di altre città e le squadre di
black-bloc stranieri, da una
parte, e i centri sociali e gli stu-
denti milanesi dall’altra. Que-
sti ultimi concentrati su un
obiettivo più “politico”.

©RIPRODUZIONERISERVATA

di VITTORIO EMILIANI

M entre scrivo dell’Expo
2015 conosciamo, dal-
la tv soprattutto, la bel-

lezzadi non pochi padiglioni, al-
cuni avveniristici. Mentre non
molto sappiamo dei
“contenuti” realidi questa espo-
sizione mondiale che la tenacia
di Romano Prodi (va ribadito)
assicurò a Milano e all’Italia.
Una vetrina planetaria nella
quale - superate le secche della
corruzione, degli inquinamenti
malavitosi, dei ritardi tecnici,
ecc.-avremomododiverificare

se i grandi temi della natura e
della alimentazione, della biodi-
versità,croceedeliziadelnostra
Italia, saranno prevalenti rispet-
to ad altri. Rispetto specialmen-
te alla corsa all’edificazione che
non sappiamo cosa si lascerà
dietro: non, per esempio, il ripri-
stinodi vied’acqua che nei seco-
li hanno caratterizzato tutta la
Lombardia e che ancora corro-
no sotto la coltre di asfalto e ce-
mento (e la fresca inaugurazio-
ne della Darsena del Naviglio a
Milano ci dice quali bellezze
concorrevano a creare fiumi e
canali).

Ilcontrastoinsortomesifafra
il sindaco, Giuliano Pisapia, e
l’assessore alla Cultura e
all’Expo, Stefano Boeri, con le
dimissioni di quest’ultimo, ar-
chitetto valente, sostenitore del
“verde verticale” ha tolto proba-

bilmente qualche idea al tema
strategico del verde nelle città,
anzi nelle metropoli. Lo studio
di architettura Boeri infatti ha
progettato e realizzato nel 2014
a Porta Nuova due torri alte ol-
tre cento metri che sono come
unfrondoso bosco verticale ver-
deggiante e fiorito, ricevendo
l’International Highrise Award
che premia il grattacielo più bel-
lodelmondo.

Nell’Expo la parte riguardan-
te l’agricoltura e l’alimentazio-
ne dovrebbe essere trattata effi-
cacemente nella vasta sezione
di Terra Madre, la manifestazio-
ne planetaria che ogni anno
Carlin Petrini, inventore di Slow
FoodrealizzaaTorino.Anchele
categorie professionali interes-
sate all’agricoltura e alle foreste,
per esempio gli agronomi, sono
presenti nel Padiglione Italia

constudiemostre.
In questo campo è viva e lace-

rante la questione dei maestosi
olivi pugliesi aggreditida un bat-
terio - la famigerata xylella - che
i tecnici dell’Unione Europea
pensano inattaccabile con mez-
zi fito-sanitari e battibile soltan-
to con la misura estrema dello
sradicamento di massa di alberi
secolari.

Il Collegio dei dottori agrono-
mi e forestali ritiene invece che
quei grandi, antichi olivi possa-
no essere mantenuti combat-
tendo il batterio con altri siste-
mi e che dietro l’abbattimento
di massa vi siano interessi eco-
nomiciincrociatifraesportatori
spagnoli di loro cultivar più pic-
coli e quindi più economici da
coltivare (ma anche più medio-
cri sul piano qualitativo) verso
l’Italia ed esportatori italiani di

moderni frantoi verso la Spa-
gna. Essi lasciano intravedere
nell’affaire anche la mano sbri-
gativa di lottizzatori internazio-
nali, inglesiprevalentemente,ai
quali interessa molto recupera-
re aree ex agricole per creare
nuovivillaggi turisticinella peni-
soladelSalento.

Né hanno trovato accoglien-
za estesa all’Expo i censimenti
dell’Associazione Nazionale Pa-
triarchidellaNaturaicuiesperti
hanno, per esempio, catalogato
circa 1.300 alberi millenari o co-
munquesecolari, spessodafrut-
to, in Emilia-Romagna e 660
essenze arboree (fra cui intere
faggete plurisecolari) in pro-
vincia di Roma. Associazione
che può vantare, frutto di alcu-
ni decenni di ricerca, ben
11.000 talee, cioè “gemelli” di
altrettanti Patriarchi, nel pro-

prio vivaio di Forlì: dall’enor-
me ciliegio selvatico di Besate
alla vite Corinto di Sicilia,
all’olivo sardo di Luras di 3.500
anni.

Inoltre alcuni ambientalisti
importanti (Massimo Scalia,
Gianni Mattioli, Gianni Silve-
strini, eccetera) hanno pubbli-
camente accusato “Expo” di
avere di fatto ignorato sia
l’enorme tema dei mutamenti
climatici, che pure avranno
«conseguenze proprio
sull’agricoltura e sull’alimenta-
zione per tutti gli abitanti della
Terra», sia quello del diritto al-
la terra e all’acqua per le picco-
le aziende agricole familiari.

C’è da augurarsi che questo
vuoto venga colmato al più
presto, in modo appropriato
ed efficace.

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Prima regola: non inquinare»
L’evento produrrà 130 tonnellate al giorno di rifuti. Obiettivo: riciclarne il 70%

ALBERO
DELLA VITA

struttura-icona
alta 37 m.

DECUMANO, via principale di 1.500 m.
attraversata da 32 viali

CARDO
strada di 350 m.
che attraversa
il Padiglione Italia

I NUMERI

COME ARRIVARE

145 
Paesi
aderenti

Organizzazioni internazionali

Onu UE Cern

13
Organizzazioni  
della Società civile

20.000.000 Visitatori attesi

10.000.000
Biglietti venduti (prima dell'inaugurazione)

94%
dell'umanità

3

5
Padiglioni
Corporate

METROPOLITANA
Linea 1, fermata
Rho Fiera Milano 

TRENO
Linee suburbane
S5, S6, S11, S14
fermata Rho Fiera
Milano 

4 parcheggi su prenotazione

AUTO
Parcheggio di Merlata 
o Terminal di Roserio

BUS PRIVATI 
GRAN TURISMO

ANSA

1 MAGGIO
31 OTTOBRE

lun-dom 10-23

MILANO PALAZZO
ITALIA

Milano e Dubai lavorano a un
gemellaggio tra le due città,
coronamento della collaborazione
avviata anche per Expo. Il
capoluogo lombardo passerà

infatti il testimone dell’Esposizione
universale a Dubai. Ieri incontro tra
il sindaco Pisapia e lo sceicco
Ahmed Al Maktoum, presidente di
Emirates ed Expo Dubai 2020.

Dubai prossima sede: c’è il gemellaggio

l’esposizione universale

SE ILCLIMA
È ILGRANDE
ASSENTE

20mila volontari
per un’accoglienza
che parla 31 lingue

� MILANO

Nel suggestivo scenario di Piaz-
za Duomo a Milano, è stato An-
drea Bocelli a dare il via ufficiale
all’Expo 2015. Ambassador ex-
traordinary dell’evento, il teno-
re ha sempre sostenuto la candi-
datura di Milano, e ieri sera, in
mondovisione, si è esibito con
un concerto-evento condotto
da Antonella Clerici e Paolo Bo-
nolis. Bocelli ha eseguito le arie
che hanno segnato la storia del-
la musica italiana accompagna-
to dal Coro e dall’Orchestra del
Teatro alla Scala e dall’Orche-
stra dell’Accademia Teatro alla
Scala. Sul palco si sono alterna-
te stelle internazionali come il
pianista Lang Lang, il soprano

Diana Damrau, il tenore France-
sco Meli, il baritono Simone
Piazzola, il soprano Maria Lui-
gia Borsi. Finale a sorpresa la-
sciato alle suggestioni del teno-
re che, sul brano dedicato
all’Expo “La forza del sorriso”
(testo di Bocelli e musica di An-
drea Morricone), ha suonato un
pianoforte realizzato in marmo,
M-Piano 2/3, un prestigioso
Stainway & Sons gran piano, in
prezioso marmo statuario di
Carrara, realizzato in edizione li-
mitata. In piazza atteso tra gli al-
tri il premier Matteo Renzi con
la first lady Agnese - che in real-
tà arriva da sola con la figlia mi-
nore per mano lasciando il par-
terre un poco stupito - il sinda-
co della città, Giuliano Pisapia,

con la compagna, Cinzia Sasso.
Prima del concerto, sfilata di

vip in via Bergognone, chiusa al
traffico e trasformata in un red
carpet per l'inaugurazione del
silos e la sfilata di Giorgio Arma-
ni, con un parterre degno degli
Oscar. Il merito in gran parte è
dello stilista, che ha fatto coinci-
dere le celebrazioni dei 40 anni
della sua azienda con l'apertura
di Expo, di cui è stato nominato
special ambassador. «Quando
ho detto agli organizzatori di
Expo ciò che avevo in mente mi
hanno risposto “faccia pure”»
ha scherzato Armani, consape-
vole di essere uno dei pochi in
grado di portare a Milano star di
Hollywood come Leonardo di
Caprio e Tom Cruise, da sempre

vicini alla griffe. Così•come Ti-
na Turner, Cate Blanchett,
Glenn Close, Pierce Brosnan, Ja-
net Jackson e Isabelle Huppert.
Non poteva mancare l’amica
Sofia Loren, che ha guidato il
drappello degli ospiti italiani,
col premio Oscar Paolo Sorren-
tino, Margherita Buy, Sergio Ca-
stellito, Margaret Mazzantini,
Isabella Ferrari, Raoul Bova,
Pierfrancesco Favino. Alle
18.30, quando si sono aperte le
porte del silos, ad accogliere gli
ospiti è stato lo stesso Armani.
In rappresentanza di Expo il
commissario Giuseppe Sala.
«Armani ha detto una cosa bel-
lissima. Expo è una scintilla che
farà ripartire il Paese. Questa è
la scommessa», ha detto Renzi.

Bocelli canta in piazzaDuomo,maRenzi non c’è

Il tenore Andrea Bocelli con il grande pianista Lang Lang

il futuro

Gloria Zavatta di “Expo 2015”

Code alle biglietterie di Expo

AMilano ultimi ritocchi
Oggi il taglio del nastro
Tutto pronto per l’inaugurazione della mostra. Già venduti 10 milioni di biglietti
Il premier visiterà per primo il padiglione del Nepal. Sono attesi 70 capi di Stato
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QUELLO CHE FA PER TE
Hai un Hotel esclusivo?
servizio
Alberghiero Demi

Hai un ristorante?
servizio
Ristorazione Demi

servizio
Cash & Carry Demi

Zona ind.le Macchiareddu - Assemini (CA) 
Tel: 070.247168 - Fax: 070.247175
www.demispa.it - info@demispa.it

Hai un B&B, un affittacamere,
una pizzeria, un bar o vuoi 
organizzare un evento di un giorno?

LAVANDERIA INDUSTRIALE

QUALITA’ DEI TESSUTI - IGIENE DEL LAVAGGIO

� SERVITÙ

FRESU A PAGINA 15

� POLITICA

Renzi annuncia
la sospensione
di De Luca:
«Firmato
il decreto»
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Pigliaru attacca:
«Gli accordi
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Lo Stato rispetti
la Sardegna»
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Servitù militari, pensate che la Regione
tenga una linea troppo debole nel
confronto con la Difesa?

IL TERMOMETRO

jena@unionesarda.itCOME SI DICE BASKET IN SARDO?

FRANCIA

ATTACCO
ALLA CENTRALE GAS:
UOMO DECAPITATO

A PAGINA 12

AL QAEDA

CELLULA SARDA,
PACHISTANO

ARRESTATO A ROMA
BUSIA A PAGINA 15

TUNISIA, IL MASSACRO DEI TURISTI
La follia del terrorismo sca-
tena una giornata di atten-
tati e morte in Tunisia,
Francia, Somalia e Kuwait
nel venerdì del Ramadan.
L’attacco più feroce sulle
coste nordafricane. Un
commando arrivato dal ma-
re ha attaccato due resort
sulla spiaggia di Sousse: 37
i turisti uccisi, una quaran-
tina i feriti. Sono tutti di
nazionalità britannica, te-
desca e belga. In Italia il mi-
nistero dell’Interno ha in-
nalzato il livello di allerta.

ALLE PAGINE 12, 13, 15Terrore e morte in Tunisia

on abbiamo mai cre-
duto alla fortuna e al-
la jella. La Dea benda-

ta, nello sport come nella
vita, sorride agli audaci e,
spesso, ai meritevoli. Nel
caso di specie ha strizzato
l’occhio a una squadra paz-
za, infarcita di campioni,
allenata da un grande uo-
mo e costruita da un ecce-
zionale imprenditore e dal
suo impareggiabile staff.

Lo scudetto l’ha vinto la
Dinamo Banco di Sarde-
gna. L’ha vinto la città di
Sassari. L’ha vinto la Sar-
degna intera. Vince l’idea
geniale di Stefano Sardara:
unire un’intera nazione e
un intero popolo, renden-
doli partecipi e protagoni-
sti di un miracolo sportivo
che è anche manageriale. E
che rivela che in quest’Iso-
la, quando si riesce a fare
sistema, si può competere
contro le realtà super mi-
lionarie (vedi Milano) e
con le altre emergenti (una
splendida Reggio Emilia e
una sfortunata Venezia).

In un giorno triste per la
Tunisia, per la Somalia e
per il Kuwait, in cui tutti ci
sentiamo più a rischio e
più esposti alla follia della
cieca violenza, non riuscia-
mo a sentirci in colpa se -
pur riflettendo su tanto do-
lore - consideriamo storico
questo giorno per la Sarde-
gna intera. 

L’Unione Sarda e Videoli-
na - con in testa l’ammini-
stratore delegato Piervin-
cenzo Podda - hanno
scommesso sulla Dinamo e
sui Sardara-boys quand’era
difficile e poco convenien-
te farlo. Siamo orgogliosi di
aver contribuito a rendere
questa squadra patrimonio
di tutta l’Isola. Grazie,
Campioni.

N

La storia e i meriti

VITTORIA
INEVITABILE

WWANTHONY MURONIWW
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La solita pazza Dinamo, una
partenza da incubo, un pri-
mo quarto da dimenticare
dove Reggio raggiunge un
vantaggio di 17 punti. Poi la
rimonta, costante, le gioca-
te dei talenti biancoblù, la
partita che torna in equili-
brio. Il finale punto a punto,
tra prodezze ed errori. poi
Dyson dalla lunetta per i
due liberi decisivi: 73-75.

la partita

Partenza choc
e finale da infarto
Poi l’urlo: 73-75

il sogno è realtà

Sassari e l’isola,
una notte di festa
incontenibile

le parole

Meo: che impresa
Sardara: vince
tutto un popolo

 � M. CARTA, R. SANNA, SINI, L. FIORI, MURETTO, SCANO E DESSOLE DA PAGINA 2 A PAGINA 8

Meo Sacchetti ha la flem-
ma dei forti: «È stata una
stagione lunga, difficile e
importante. Abbiamo vin-
to tre trofei. Non ci avreb-
be creduto nessuno ma
questo è uno sport bello,
quando capitano le occa-
sioni vanno colte». La gio-
ia del presidente Stefano
Sardara: «È la vittoria di
tutto un popolo».

LO SCUDETTO»Domani edizione speciale della Nuova con 24 pagine sull’impresa dei biancoblù

DINAMO

CAMPIONE D’ITALIA 2015
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DINAMO CAMPIONE | I PROTAGONISTI

� Con calma, passata la
tempesta di emozioni, ognu-
no selezionerà i ricordi più
netti, più significativi. La se-
rata di Reggio Emilia, l’ulti-
ma di sette finali, di diciotto
gare di playoff palpitanti, di
momenti da ricordare ne ha
avuti mille. Prima, durante,
dopo una partita che, anco-
ra una volta, sembrava non
voler emettere il verdetto.
Che storia! Sette partite, tre-
cento minuti di gioco effetti-
vo e, alla fine, lo scudetto è
stato assegnato per un mise-
ro canestro. Come se nella
maratona si dovesse ricorre-
re al fotofinish.

Sono anche queste cose
che renderanno indimenti-
cabile questa finale, questo
scudetto. Per tutti i tifosi del
basket, non soltanto quelli
sardi o reggiani (già perché
era una regione contro una

città). Tutta l’Italia ha ap-
prezzato lo spettacolo, bello
e pulito, di due debuttanti.

Poi ci sono i gesti atletici e
tecnici dei protagonisti, qui
ritratti nelle foto di Gloria
Calvi. Chi soffre ed esulta a
bordo campo, come Meo
Sacchetti e Stefano Sardara;
chi governa il gioco e piazza
lampi di classe come David
Logan; chi vuole spaccare la
partita come Jerome Dyson
o Rakeem Sanders, come
Jeff Brooks o Shane Lawal.

Sia una “bomba” liberato-
ria o una penetrazione vin-
cente, magari con il libero
supplementare, o un rimbal-
zo decisivo: non importa.
Ognuno potrà conservare il
suo momento magico. Lo
scudetto ha mille e mille im-
magini. Tutte indimenticabi-
li. (c.a.m.)

RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FOTORACCONTO. Garasette in 13 scatti

Ognuno può scegliere
il ricordo più bello
di una finale da sogno

2 sabato 27 giugno 2015L’UNIONE SARDA www.unionesarda.it
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I PROTAGONISTI | DINAMO CAMPIONE

CHE SERATA: SI È VISTO PROPRIO TUTTO!

Nel fotoservizio di Gloria Calvi, alcuni degli scatti più signifi-
cativi di garasette. Ci sono i tifosi sugli spalti, c’è quello più
indisciplinato che entra in campo a provocare Edgar Sosa,
c’è l’appassionata Geppi Cucciari. Tutti ad applaudire il mo-
mento più bello: l’esplosione di coriandoli sulla squadra cam-
pione, che solleva un trofeo mai arrivato prima in Sardegna.
Per la gioia di chi, come capitan Manuel Vanuzzo, magari ieri
non ha giocato, ma questo scudetto può sentirlo suo.

SALDI
GRUPPO COLLU ABBIGLIAMENTO

gruppocollu.com

dal 4 Luglio 2015

Cagliari - Via dei Giudicati / tel. 070 40 17 20 Assemini - via Amsicora / tel. 070 94 61 08 Serramanna - via E. Lussu / tel. 070 913 90 81

dal 30 al 50%
di sconto

50 motivi speciali
per acquistare:
Pinko - Guess Jeans
Diesel - Annarita N

Take Two - Meltin’Pot
usando la tua fidelity card
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di Andrea Sini
� INVIATO A REGGIO EMILIA

"Viene male a pronunciarlo,
malissimo. Ma è tutto vero:
triplete!". Stefano Sardara è
bagnato fradicio, abbraccia
tutti e riceve pacche sulla
spalla che ammazzerebbero
un toro. Il primo dirigente
del club sassarese aveva an-
nunciato che la Dinamo era
già nella storia. E ora è leg-
genda.

«Un'emozione incredibi-
le, una serata che non dimen-
ticheremo mai - sottolinea il
presidente della Dinamo -.
Ci siamo fatti un regalo incre-
dibile, l'abbiamo fatto a noi
ma anche a tutta la Sardegna
che in questo momento gioi-
sce per la nostra impresa. Il
nostro successo dimostra a
tutti i sardi che tutti insieme
si possono fare grandi cose.
Bisogna essere uniti e creder-
ci sino in fondo, proprio co-
me abbiamo fatto noi. Dav-
vero è incredibile pensare
che abbiamo vinto lo scudet-
to. Quasi quasi non ci credo
ancora».

Un'attesa vissuta intensa-
mente ma con la solita sere-
nità, anche prima di quest'ul-
tima sfida della stagione: il
prepartita a sfidare come
sempre i giocatori dalla linea
dei 6,75, poi la grande soffe-
renza dal tavolo a bordo cam-
po. Infine l'esplosione di gio-
ia sul parquet e poi sul palco
della premiazione. Dove i di-
rigenti biancoblù si sono ab-
bracciati e hanno intonato
un coro per Giovanni Cher-
chi: «Lui è sempre con noi, è
stato con noi anche stasera e
non possiamo non pensare
che da qualche parte anche
lui stia festeggiando insieme
a noi».

Nella partita numero 69
della stagione si è visto anco-
ra una volta il meglio e il peg-
gio della Dinamo edizione

2014-'15. Un'incredibile alta-
lena di emozioni, dalla pessi-
ma partenza al fantastico fi-
nale. Dai quattro punti se-
gnati nei primi 10 minuti di
gioco sino alla rimonta e
all’incredibile colpo di reni
del finale di partita, quando
il sogno tricolore sembrava
essere svanito definitivamen-
te. Ancora una volta la
“pazza” Dinamo ha ribaltato
ogni pronostico ed è riuscita
ad avere la maglio.

«Non si è visto il meglio e il
peggio - dice Sardara - si è vi-
sta semplicemente la Dina-
mo, che avrà anche dei difet-
ti ma che ha dimostrato di es-
sere una grandissima squa-
dra. Una squadra di pazzi?

Certo, anche quello, le paz-
zie sono state una costante
della nostra stagione ma non
rinneghiamo il nostro modo
di essere. Se non fossimo un
po' pazzi non saremmo noi".

In ogni caso la Dinamo di
Meo Sacchetti ha dimostrato
ancora una volta di essere in
grado di raddrizzare anche le
situazioni più difficili e di da-
re il meglio nelle situazioni di
estrema difficoltà. «Questa è
una squadra con grandi pal-
le, con carattere e coraggio.
Ci abbiamo creduto sino alla
fine, anche dopo quel brutto
avvio, perché questa squa-
dra davvero non si arrende
mai».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Roberto Sanna
� INVIATO A REGGIO EMILIA

È successo. Non chiediamoci
come, nemmeno il perché, go-
diamoci questi attimi con la
squadra più pazza del mondo
che balla sul parquet del Pala-
Bigi e alza la coppa della finale,
indossa le magliette con lo scu-
detto, versa lacrime di gioia
mentre attorno gli avversari
soffrono pene indicibili. L'uo-
mo del destino è ancora Meo
Sacchetti, l'uomo che quando
perde due partite di fila finisce
nel vortice delle discussioni e
poi ha ragione, soprattutto
quest'anno alla guida di una
squadra pazza, a volte ingover-
nabile, eppure straordinaria-
mente vincente quando in pa-
lio c'è qualcosa di importante.
Siamo al triplete, dopo la Su-
percoppa e la Coppa italia arri-
va lo scudetto, nel modo più
difficile, in gara7 in trasferta
dopo essere sopravvissuta a
tre supplementari in gara6, es-
sere stata in svantaggio 0-2 e
2-3 nella serie, aver anche gio-
cato ieri un primo quarto da
codice penale, sotto di 17 pun-
ti . Era anche sotto di 2 a due

secondi dalla fine di gara7 di
semifinale contro Milano, ma
nemmeno quello l'ha uccisa.

Evidentemente non era ab-
bastanza, forse era scritto da
qualche parte che questa squa-
dra dovesse in qualche modo
vendicare la grande beffa di ga-
ra7 contro Cantù due anni fa,
una ferita che forse sanguine-
rà ancora, mentre Drake Die-
ner difficilmente prenderà
sonno, lui che ha perso quella
partita con la maglia della Di-
namo e questa con la maglia di

Reggio Emilia, un grande cam-
pione che si trova sempre al
posto sbagliato nel momento
sbagliato. E' la festa del popolo
biancoblù che affolla lo spic-
chio di palazzetto a lui riserva-
to, un centinaio scarsi in rap-
presentanza di tutta l'isola,
l'avamposto di quelli che ieri
hanno visto la partita in tv da-
vanti ai maxischermi. Partono
i cori, gli sberleffi ai milanesi,
scorrono lacrime di gioia per-
ché molti di loro si sono fatti la
scorza nelle trasferte impossi-

bili in A2, hanno visto la Dina-
mo retrocedere in Serie B e ri-
salire, rischiare di scomparire
dalla geografia del basket. Ieri
sono arrivati a Reggio Emilia
prendendo un aereo da qua-
lunque parte atterrasse, han-
no preso auto a noleggio, sono
saliti sui treni, hanno chiesto
passaggi. Ed eccoli saltare
mentre sul parquet esplodono
i coriandoli tricolore, Manuel
Vanuzzo e Jack Devecchi fan-
no lo scalpo alla retina, Meo
Sacchetti abbraccia la moglie

Olimpia e si lascia prendere
dalla commozione, si siede
spossato sul palco della pre-
miazione. Corre in giro impaz-
zito anche il presidente Stefa-
no Sardara, il grande architet-
to di questa Dinamo che ha
avuto il coraggio di prendere
in mano in un momento diffi-
cile e l'ha portata fin dove nes-
suno avrebbe immaginato.

La festa del triplete è qui, in
una notte umida di Reggio
Emilia, in una palestra dove la
Serie A non dovrebbe nemme-

no giocare,
E' stata una grande finale,

appassionante, coinvolgente,
emozionante. Reggio Emilia
stava per vincere ai punti ma
alla fine non ne aveva più. E il
Banco per una volta ha avuto
pazienza, ha atteso il suo mo-
mento, quando la partita è an-
data nelle sue mani non l'ha la-
sciata sfuggire e l'ha chiusa
con i suoi uomini più talentuo-
si e discussi, Sanders e Dyson.
Solo Meo poteva vincere lo
scudetto con loro.

Primoquarto terribile poi la rimonta
I sassaresi hanno cominciato 4-21 ma si sono ripresi e Jerome Dyson ha messo i canestri decisivi

Dinamo sul tetto d’Italia
Impresa dei biancoblù che sbancano Reggio e si regalano lo scudetto

Alle 19 al palazzetto
il saluto ai tifosi

Un’altalena
di emozioni

e un finale strepitoso
Se non fossimo
un po’ pazzi
non saremo noi, ma
meno male
la serie è finita

Grandissimo
Meo Sacchetti

ha sempre
saputo trovare
le giuste soluzioni
anche nei momenti
più difficili
Oggi sembrava persa

CAMPIONI

La gioia di Sardara:
«È il successo
di un intero popolo»
«Il nostro segreto è quello di averci sempre creduto»
Tra le dediche del patron un pensiero a Giovanni Cherchi

Il presidente Stefano Sardara mostra orgoglioso la coppa scudetto

L’abbraccio fra la Dinamo e i suoi
tifosi non mancherà. Stasera alle
19 al PalaSerradimigni la squadra
biancoblù al termine di questa
indimenticabile stagione
condividerà il rito del “sciogliete
le righe” con gli appassionati che
l’hanno sorretta in ogni occasione
sin dallo scorso ottobre, dalla
conquista della Supercoppa
italiana. La Dinamo parte nel
primo pomeriggio da Milano per
Olbia, e da Olbia raggiungerà
Sassari in pullman, pronta per
l’ennesimo abbraccio.

l’abbraccio

di Mario Carta

S assari e la Sardegna han-
no vinto lo scudetto. Quel-
lo del basket, il più pulito

in tempi di malocalcio, ed è la
magia di tutti i sardi che hanno
saputo sognarlo. Sassari e l'isola
sono più in alto di tutti e si scate-
na una festa che durerà più del
momento perché sarà ricordo e
insieme esempio, oltre che or-
goglio. Il nome dei secondi non
resta negli albi d'oro, quello dei
primi stavolta viene scolpito nel
granito, e il tricolore resta cucito
sulla bandiera dei Quattro mori.

C'è tanta Sardegna nei 4+4
mori della Dinamo, fondata su
un nucleo italiano che più sassa-
rese non potrebbe essere, per
militanza e per spirito, e su un
gruppo di americani e dintorni
che sono stati conquistati e han-
no conquistato. C'è la Sardegna
nella testardaggine di un grup-
po che non si è mai dato per vin-
to, nei mutismi di David Logan
che covano esplosioni balisti-
che, nelle rituali ataviche danze
di Lawal dopo ogni schiacciata,
nelle follie di Dyson che seguo-
no lunghe indolenze per poi
riaccendersi. C'è la Sardegna
nella solidarietà produttiva di
Brooks e nella straripante, mu-
scolare, faticosa tenacia di San-
ders, nell'unità che ha incollato
la difesa dalla quale è nato ogni

attacco vincente. C’è l’anima
del Sud nella Dinamo isola, 55
chilometri più giù di Caserta. E’
lo scudetto del sole e del mare,
del vento e della speranza.

C'era tutta la Dinamo nelle
case dei sardi incollati al televi-
sore e ai maxischermi nelle piaz-
ze. Tutti per la Dinamo e la Di-
namo per tutti, pronti a scattare
per salire uniti non sul carro del
vincitore ma sul podio tricolore,
nel nome di una terra martoria-
ta dalla crisi che ha saputo rag-
giungere le vette dello sport con
il suo gioiello.

L’EuroDinamo campione
d’Italia è esempio per tutta la
Sardegna, ha dimostrato che si
può fare, col cuore e con la testa.

E anche con i soldi, con la pas-
sione dei tifosi ma anche degli
oltre cento sponsor che, ciascu-
no secondo possibilità, hanno
contribuito a costruire quello
che non viene considerato un
banale miracolo o una botta
di... fortuna ma finalmente e
giustamente il frutto di una se-
ria programmazione. In questo
trionfo c'è tutta un'isola che
smentisce gli stereotipi che le
sono stati cuciti addosso, e di-
venta con pieno merito campio-
ne d'Italia. La Sardegna con Sas-
sari ha vinto lo scudetto e ades-
so grazie alla Dinamo sa che si
può fare. Che si può fare anche
di più. E non solo nel basket.

� SASSARI

Massimiliano Menetti ha gli
occhi lucidi, rossi di pianto.
Chiama la sua squadra a rac-
colta a metà campo per l'ulti-
mo grido della stagione. Ma
non è un grido di gioia, è l'urlo,
amaro, della sconfitta: «Siamo
stati davvero troppo sfortuna-
ti, Tanti gli episodi che hanno
generato il risultato finale. Ab-
biamo perso tanti giocatori
lungo il campionato, alcuni
nelle serie playoff, e anche
questo ha influito su un finale
tutt'altro che lieto – spiega l'al-
lenatore della Grissin Bon Reg-

gio Emilia -. Capita così, che
un canestro entra, e uno no,
una palla persa, un fallo. Ripe-
to, mi dispiace che la nostra
bella storia non abbia avuto
un lieto fine».

La Reggiana era partita for-
te, prima frazione bruciante
con un 21-4 che poteva dare
un indirizzo deciso al match, e
che invece è sfumata: «Abbia-
mo dato tanto nel primo quar-
to, poi abbiamo faticato a tene-
re il ritmo, quindi subito la lo-
ro prepotente fisicità – dice
Menetti -. Che devo dire a que-
sti giocatori? Abbiamo fatto il
massimo che potevamo, non

possiamo rimproverarci nulla.
Abbiamo raccontanto una
splendida favola, ci è mancato
il the end, il coronamento del
nostro percorso, lo scudetto».

Il futuro è adesso per Reg-
gio: «Ripartiamo da qui, da
questo grande entusiasmo,
dal nostro blocco italiano, dal
nostro progetto. Abbiamo di-
versi giocatori sotto contratto
– chiude il coach Grissin Bon -.
Speriamo di poterci ripetere,
di poterci riprovare. E mi augu-
ro che in futuro ci possa essere
ridato quello che oggi abbia-
mo perso».

Giovanni Dessole

gli sconfitti

MaxMenetti: «Il futuro è nostro»
Il coach della Grissin Bon si consola: «Di più davvero non si poteva»

il commento
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Assi Milano
Assi Milano
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l’albo d’oro

Sosa risponde così a un “buffetto” di un tifoso di Reggio

dall’inviato
� REGGIO EMILIA

Sembrava tutto finito dopo un
primo quarto allucinante, anda-
to tutto verso la Grissin Bon. La
Dinamo sembrava in un'altra di-
mensione, non riusciva ad ac-
cendere la scintilla. Punteggio
21-4 Reggio, un canestro di
Lawal (2-2) e Sosa (4-13) davan-
ti allo strapotere reggiano. Me-
no 17 con uno score indecente
35 a -9 di valutazione, 15 rimbal-
zi a 5, 2/13 al tiro la Dinamo, la
partita non era ancora comin-
ciata.

La reazione. Il primo passo

verso lo scudetto è stato quello
di reagire subito, nel secondo
quarto, con un parziale di 22-11
sbagliando 7 tiri liberi che avreb-
bero potuto riaprire immediata-
mente il match. Reggio domina
i rimbalzi offensivi e gli extra-
possessi portano il contro bre-
ak, dopo che Sanders e Brooks
avevano riacceso la scintilla. La
Dinamo soffre ma chiude sotto
di 6 (26-32).

Un'altra storia. Il terzo quar-
to è durissimo, Reggio raccoglie
le ultime energie e prova a sfon-
dare, la Dinamo resiste. Lavrino-
vic, eroico, prova a dare qualche
minuto ancora ma è piantato,

esce anche Silins, Menetti chie-
de gli straordinari a Mandrake
Diener mentre anche Kaukenas
lentamente si spegn. Il Banco
piazza subito due triple con Dy-
son e Brooks, Reggio risponde e
passa anche a +7 (42-49), poi la
partita sembra girare per un epi-
sodio increscioso: Sosa com-
mette fallo su Polonara che sta-
va tirando da tre, uno spettato-
re, lo stesso che in gara6 era sta-
to espulso dal palaSerradimi-
gni, si alza, entra in campo, gli
mette una mano in faccia, Sosa
lo allontana e si prende un tecni-
co. Roba da campionati suda-
mericani, ma la sostanza è che

Polonara trasforma tutti i liberi
e Kaukenas segna: 45-53.

Il Dyson-show. Tocca a lui
prendersi in carico i palloni più
pesanti nel finale, quando Reg-
gio comincia a fare fatica in at-
tacco e la difesa biancoblù stri-
tola gli avversari. Menetti prova
a chiamare la zona 3-2 ma salta
subito, dal 50-57 su un canestro
di Drake la Dinamo mette per la
prima volta il naso avanti sul
69-67 a 3'23'' dalla fine con un
canestro di Dyson. Logan non
riesce a chiudere il match, Dy-
son segna il 71-67. Risponde
Kaukenas (71-69), Sanders sba-
glia un tiro che tutti a turno rifiu-
tano, Drake dalla lunetta pareg-
gia. E ancora Dyson segna a 10''
dalla fine, la Dinamo difende
duro, manda la palla a lato. A
Reggio restano 3'' per segnare,
ci prova Drake, ma ha la maglia
sbagliata, la palla non entra.

7 LOGAN Il Cobra colpisce nel fi-
nale, riportando sotto la Dinamo
quando tutto sembrava perduto,
poi lascia la scena a Dyson.
6,5 SOSA Tanta grinta nel mo-
mento del bisogno, dà il suo con-
tribuito anche con una tripla im-
portante.
8,5 SANDERS Mvp delle finali, fa
la differenza soprattutto con la di-
fesa negli ultimi due minuti dopo
aver spesso tenuto la Dinamo in
partita. La sua potenza fisica ha
fatto la differenza nel momento
più importante.
6 DEVECCHI C'era anche lui,
avamposto italiano in questa par-
tita, ha speso 4' di difesa da per-
fetto soldatino.
8 LAWAL Non è stata la sua parti-
ta come altre volte, ha comunque
dato l'anima, otto rimbalzi e al-
trettanti punti, 7 falli subiti. Prima
dei playoff l’aveva detto: next
stop, the championship. L’anima
della squadra, parte verso lidi im-
portanti,

8,5 DYSON Mvp virtualmente a
pari merito con Sanders, ha trova-
to l'ispirazione nelle partite decisi-
ve dopo aver trascorso il campio-
nato a sbagliare gli ultimi tiri. Do-
po aver deciso gara6 prende in
mano gara7 e fa i canestri giusti
con le scelte giuste, facendo vince-
re la scommessa a chi aveva pun-
tato su di lui.
6,5 SACCHETTI Due liberi su due
a referto che fanno volume nella
battaglia punto a punto, festeggia
lo scudetto insieme al padre ed
entra di prepotenza nella storia.
7 BROOKS Un altro lottatore si-
lenzioso, colpisce con due cane-
stri importanti e tira giù anche 5
rimbalzi, in difesa subisce Polona-
ra per tre quarti ma si rifà nell'ulti-
mo.
6 KADJI Lacrime di gioia, piange
a dirotto probabilmente pensan-
do alla mamma e al periodo diffici-
le che ha vissuto dal punto di vista
personale. Poi una partita ai suoi
livelli, da gregario.(r.s.)

le pagelle

Rakim Sanders votatoMvp

IL SOGNO È REALTà
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di Andrea Sini
� INVIATO A REGGIO EMILIA

"Viene male a pronunciarlo,
malissimo. Ma è tutto vero:
triplete!". Stefano Sardara è
bagnato fradicio, abbraccia
tutti e riceve pacche sulla
spalla che ammazzerebbero
un toro. Il primo dirigente
del club sassarese aveva an-
nunciato che la Dinamo era
già nella storia. E ora è leg-
genda.

«Un'emozione incredibi-
le, una serata che non dimen-
ticheremo mai - sottolinea il
presidente della Dinamo -.
Ci siamo fatti un regalo incre-
dibile, l'abbiamo fatto a noi
ma anche a tutta la Sardegna
che in questo momento gioi-
sce per la nostra impresa. Il
nostro successo dimostra a
tutti i sardi che tutti insieme
si possono fare grandi cose.
Bisogna essere uniti e creder-
ci sino in fondo, proprio co-
me abbiamo fatto noi. Dav-
vero è incredibile pensare
che abbiamo vinto lo scudet-
to. Quasi quasi non ci credo
ancora».

Un'attesa vissuta intensa-
mente ma con la solita sere-
nità, anche prima di quest'ul-
tima sfida della stagione: il
prepartita a sfidare come
sempre i giocatori dalla linea
dei 6,75, poi la grande soffe-
renza dal tavolo a bordo cam-
po. Infine l'esplosione di gio-
ia sul parquet e poi sul palco
della premiazione. Dove i di-
rigenti biancoblù si sono ab-
bracciati e hanno intonato
un coro per Giovanni Cher-
chi: «Lui è sempre con noi, è
stato con noi anche stasera e
non possiamo non pensare
che da qualche parte anche
lui stia festeggiando insieme
a noi».

Nella partita numero 69
della stagione si è visto anco-
ra una volta il meglio e il peg-
gio della Dinamo edizione

2014-'15. Un'incredibile alta-
lena di emozioni, dalla pessi-
ma partenza al fantastico fi-
nale. Dai quattro punti se-
gnati nei primi 10 minuti di
gioco sino alla rimonta e
all’incredibile colpo di reni
del finale di partita, quando
il sogno tricolore sembrava
essere svanito definitivamen-
te. Ancora una volta la
“pazza” Dinamo ha ribaltato
ogni pronostico ed è riuscita
ad avere la maglio.

«Non si è visto il meglio e il
peggio - dice Sardara - si è vi-
sta semplicemente la Dina-
mo, che avrà anche dei difet-
ti ma che ha dimostrato di es-
sere una grandissima squa-
dra. Una squadra di pazzi?

Certo, anche quello, le paz-
zie sono state una costante
della nostra stagione ma non
rinneghiamo il nostro modo
di essere. Se non fossimo un
po' pazzi non saremmo noi".

In ogni caso la Dinamo di
Meo Sacchetti ha dimostrato
ancora una volta di essere in
grado di raddrizzare anche le
situazioni più difficili e di da-
re il meglio nelle situazioni di
estrema difficoltà. «Questa è
una squadra con grandi pal-
le, con carattere e coraggio.
Ci abbiamo creduto sino alla
fine, anche dopo quel brutto
avvio, perché questa squa-
dra davvero non si arrende
mai».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Roberto Sanna
� INVIATO A REGGIO EMILIA

È successo. Non chiediamoci
come, nemmeno il perché, go-
diamoci questi attimi con la
squadra più pazza del mondo
che balla sul parquet del Pala-
Bigi e alza la coppa della finale,
indossa le magliette con lo scu-
detto, versa lacrime di gioia
mentre attorno gli avversari
soffrono pene indicibili. L'uo-
mo del destino è ancora Meo
Sacchetti, l'uomo che quando
perde due partite di fila finisce
nel vortice delle discussioni e
poi ha ragione, soprattutto
quest'anno alla guida di una
squadra pazza, a volte ingover-
nabile, eppure straordinaria-
mente vincente quando in pa-
lio c'è qualcosa di importante.
Siamo al triplete, dopo la Su-
percoppa e la Coppa italia arri-
va lo scudetto, nel modo più
difficile, in gara7 in trasferta
dopo essere sopravvissuta a
tre supplementari in gara6, es-
sere stata in svantaggio 0-2 e
2-3 nella serie, aver anche gio-
cato ieri un primo quarto da
codice penale, sotto di 17 pun-
ti . Era anche sotto di 2 a due

secondi dalla fine di gara7 di
semifinale contro Milano, ma
nemmeno quello l'ha uccisa.

Evidentemente non era ab-
bastanza, forse era scritto da
qualche parte che questa squa-
dra dovesse in qualche modo
vendicare la grande beffa di ga-
ra7 contro Cantù due anni fa,
una ferita che forse sanguine-
rà ancora, mentre Drake Die-
ner difficilmente prenderà
sonno, lui che ha perso quella
partita con la maglia della Di-
namo e questa con la maglia di

Reggio Emilia, un grande cam-
pione che si trova sempre al
posto sbagliato nel momento
sbagliato. E' la festa del popolo
biancoblù che affolla lo spic-
chio di palazzetto a lui riserva-
to, un centinaio scarsi in rap-
presentanza di tutta l'isola,
l'avamposto di quelli che ieri
hanno visto la partita in tv da-
vanti ai maxischermi. Partono
i cori, gli sberleffi ai milanesi,
scorrono lacrime di gioia per-
ché molti di loro si sono fatti la
scorza nelle trasferte impossi-

bili in A2, hanno visto la Dina-
mo retrocedere in Serie B e ri-
salire, rischiare di scomparire
dalla geografia del basket. Ieri
sono arrivati a Reggio Emilia
prendendo un aereo da qua-
lunque parte atterrasse, han-
no preso auto a noleggio, sono
saliti sui treni, hanno chiesto
passaggi. Ed eccoli saltare
mentre sul parquet esplodono
i coriandoli tricolore, Manuel
Vanuzzo e Jack Devecchi fan-
no lo scalpo alla retina, Meo
Sacchetti abbraccia la moglie

Olimpia e si lascia prendere
dalla commozione, si siede
spossato sul palco della pre-
miazione. Corre in giro impaz-
zito anche il presidente Stefa-
no Sardara, il grande architet-
to di questa Dinamo che ha
avuto il coraggio di prendere
in mano in un momento diffi-
cile e l'ha portata fin dove nes-
suno avrebbe immaginato.

La festa del triplete è qui, in
una notte umida di Reggio
Emilia, in una palestra dove la
Serie A non dovrebbe nemme-

no giocare,
E' stata una grande finale,

appassionante, coinvolgente,
emozionante. Reggio Emilia
stava per vincere ai punti ma
alla fine non ne aveva più. E il
Banco per una volta ha avuto
pazienza, ha atteso il suo mo-
mento, quando la partita è an-
data nelle sue mani non l'ha la-
sciata sfuggire e l'ha chiusa
con i suoi uomini più talentuo-
si e discussi, Sanders e Dyson.
Solo Meo poteva vincere lo
scudetto con loro.

Primoquarto terribile poi la rimonta
I sassaresi hanno cominciato 4-21 ma si sono ripresi e Jerome Dyson ha messo i canestri decisivi

Dinamo sul tetto d’Italia
Impresa dei biancoblù che sbancano Reggio e si regalano lo scudetto

Alle 19 al palazzetto
il saluto ai tifosi

Un’altalena
di emozioni

e un finale strepitoso
Se non fossimo
un po’ pazzi
non saremo noi, ma
meno male
la serie è finita

Grandissimo
Meo Sacchetti

ha sempre
saputo trovare
le giuste soluzioni
anche nei momenti
più difficili
Oggi sembrava persa

CAMPIONI

La gioia di Sardara:
«È il successo
di un intero popolo»
«Il nostro segreto è quello di averci sempre creduto»
Tra le dediche del patron un pensiero a Giovanni Cherchi

Il presidente Stefano Sardara mostra orgoglioso la coppa scudetto

L’abbraccio fra la Dinamo e i suoi
tifosi non mancherà. Stasera alle
19 al PalaSerradimigni la squadra
biancoblù al termine di questa
indimenticabile stagione
condividerà il rito del “sciogliete
le righe” con gli appassionati che
l’hanno sorretta in ogni occasione
sin dallo scorso ottobre, dalla
conquista della Supercoppa
italiana. La Dinamo parte nel
primo pomeriggio da Milano per
Olbia, e da Olbia raggiungerà
Sassari in pullman, pronta per
l’ennesimo abbraccio.

l’abbraccio

di Mario Carta

S assari e la Sardegna han-
no vinto lo scudetto. Quel-
lo del basket, il più pulito

in tempi di malocalcio, ed è la
magia di tutti i sardi che hanno
saputo sognarlo. Sassari e l'isola
sono più in alto di tutti e si scate-
na una festa che durerà più del
momento perché sarà ricordo e
insieme esempio, oltre che or-
goglio. Il nome dei secondi non
resta negli albi d'oro, quello dei
primi stavolta viene scolpito nel
granito, e il tricolore resta cucito
sulla bandiera dei Quattro mori.

C'è tanta Sardegna nei 4+4
mori della Dinamo, fondata su
un nucleo italiano che più sassa-
rese non potrebbe essere, per
militanza e per spirito, e su un
gruppo di americani e dintorni
che sono stati conquistati e han-
no conquistato. C'è la Sardegna
nella testardaggine di un grup-
po che non si è mai dato per vin-
to, nei mutismi di David Logan
che covano esplosioni balisti-
che, nelle rituali ataviche danze
di Lawal dopo ogni schiacciata,
nelle follie di Dyson che seguo-
no lunghe indolenze per poi
riaccendersi. C'è la Sardegna
nella solidarietà produttiva di
Brooks e nella straripante, mu-
scolare, faticosa tenacia di San-
ders, nell'unità che ha incollato
la difesa dalla quale è nato ogni

attacco vincente. C’è l’anima
del Sud nella Dinamo isola, 55
chilometri più giù di Caserta. E’
lo scudetto del sole e del mare,
del vento e della speranza.

C'era tutta la Dinamo nelle
case dei sardi incollati al televi-
sore e ai maxischermi nelle piaz-
ze. Tutti per la Dinamo e la Di-
namo per tutti, pronti a scattare
per salire uniti non sul carro del
vincitore ma sul podio tricolore,
nel nome di una terra martoria-
ta dalla crisi che ha saputo rag-
giungere le vette dello sport con
il suo gioiello.

L’EuroDinamo campione
d’Italia è esempio per tutta la
Sardegna, ha dimostrato che si
può fare, col cuore e con la testa.

E anche con i soldi, con la pas-
sione dei tifosi ma anche degli
oltre cento sponsor che, ciascu-
no secondo possibilità, hanno
contribuito a costruire quello
che non viene considerato un
banale miracolo o una botta
di... fortuna ma finalmente e
giustamente il frutto di una se-
ria programmazione. In questo
trionfo c'è tutta un'isola che
smentisce gli stereotipi che le
sono stati cuciti addosso, e di-
venta con pieno merito campio-
ne d'Italia. La Sardegna con Sas-
sari ha vinto lo scudetto e ades-
so grazie alla Dinamo sa che si
può fare. Che si può fare anche
di più. E non solo nel basket.

� SASSARI

Massimiliano Menetti ha gli
occhi lucidi, rossi di pianto.
Chiama la sua squadra a rac-
colta a metà campo per l'ulti-
mo grido della stagione. Ma
non è un grido di gioia, è l'urlo,
amaro, della sconfitta: «Siamo
stati davvero troppo sfortuna-
ti, Tanti gli episodi che hanno
generato il risultato finale. Ab-
biamo perso tanti giocatori
lungo il campionato, alcuni
nelle serie playoff, e anche
questo ha influito su un finale
tutt'altro che lieto – spiega l'al-
lenatore della Grissin Bon Reg-

gio Emilia -. Capita così, che
un canestro entra, e uno no,
una palla persa, un fallo. Ripe-
to, mi dispiace che la nostra
bella storia non abbia avuto
un lieto fine».

La Reggiana era partita for-
te, prima frazione bruciante
con un 21-4 che poteva dare
un indirizzo deciso al match, e
che invece è sfumata: «Abbia-
mo dato tanto nel primo quar-
to, poi abbiamo faticato a tene-
re il ritmo, quindi subito la lo-
ro prepotente fisicità – dice
Menetti -. Che devo dire a que-
sti giocatori? Abbiamo fatto il
massimo che potevamo, non

possiamo rimproverarci nulla.
Abbiamo raccontanto una
splendida favola, ci è mancato
il the end, il coronamento del
nostro percorso, lo scudetto».

Il futuro è adesso per Reg-
gio: «Ripartiamo da qui, da
questo grande entusiasmo,
dal nostro blocco italiano, dal
nostro progetto. Abbiamo di-
versi giocatori sotto contratto
– chiude il coach Grissin Bon -.
Speriamo di poterci ripetere,
di poterci riprovare. E mi augu-
ro che in futuro ci possa essere
ridato quello che oggi abbia-
mo perso».

Giovanni Dessole

gli sconfitti

MaxMenetti: «Il futuro è nostro»
Il coach della Grissin Bon si consola: «Di più davvero non si poteva»

il commento
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l’albo d’oro

Sosa risponde così a un “buffetto” di un tifoso di Reggio

dall’inviato
� REGGIO EMILIA

Sembrava tutto finito dopo un
primo quarto allucinante, anda-
to tutto verso la Grissin Bon. La
Dinamo sembrava in un'altra di-
mensione, non riusciva ad ac-
cendere la scintilla. Punteggio
21-4 Reggio, un canestro di
Lawal (2-2) e Sosa (4-13) davan-
ti allo strapotere reggiano. Me-
no 17 con uno score indecente
35 a -9 di valutazione, 15 rimbal-
zi a 5, 2/13 al tiro la Dinamo, la
partita non era ancora comin-
ciata.

La reazione. Il primo passo

verso lo scudetto è stato quello
di reagire subito, nel secondo
quarto, con un parziale di 22-11
sbagliando 7 tiri liberi che avreb-
bero potuto riaprire immediata-
mente il match. Reggio domina
i rimbalzi offensivi e gli extra-
possessi portano il contro bre-
ak, dopo che Sanders e Brooks
avevano riacceso la scintilla. La
Dinamo soffre ma chiude sotto
di 6 (26-32).

Un'altra storia. Il terzo quar-
to è durissimo, Reggio raccoglie
le ultime energie e prova a sfon-
dare, la Dinamo resiste. Lavrino-
vic, eroico, prova a dare qualche
minuto ancora ma è piantato,

esce anche Silins, Menetti chie-
de gli straordinari a Mandrake
Diener mentre anche Kaukenas
lentamente si spegn. Il Banco
piazza subito due triple con Dy-
son e Brooks, Reggio risponde e
passa anche a +7 (42-49), poi la
partita sembra girare per un epi-
sodio increscioso: Sosa com-
mette fallo su Polonara che sta-
va tirando da tre, uno spettato-
re, lo stesso che in gara6 era sta-
to espulso dal palaSerradimi-
gni, si alza, entra in campo, gli
mette una mano in faccia, Sosa
lo allontana e si prende un tecni-
co. Roba da campionati suda-
mericani, ma la sostanza è che

Polonara trasforma tutti i liberi
e Kaukenas segna: 45-53.

Il Dyson-show. Tocca a lui
prendersi in carico i palloni più
pesanti nel finale, quando Reg-
gio comincia a fare fatica in at-
tacco e la difesa biancoblù stri-
tola gli avversari. Menetti prova
a chiamare la zona 3-2 ma salta
subito, dal 50-57 su un canestro
di Drake la Dinamo mette per la
prima volta il naso avanti sul
69-67 a 3'23'' dalla fine con un
canestro di Dyson. Logan non
riesce a chiudere il match, Dy-
son segna il 71-67. Risponde
Kaukenas (71-69), Sanders sba-
glia un tiro che tutti a turno rifiu-
tano, Drake dalla lunetta pareg-
gia. E ancora Dyson segna a 10''
dalla fine, la Dinamo difende
duro, manda la palla a lato. A
Reggio restano 3'' per segnare,
ci prova Drake, ma ha la maglia
sbagliata, la palla non entra.

7 LOGAN Il Cobra colpisce nel fi-
nale, riportando sotto la Dinamo
quando tutto sembrava perduto,
poi lascia la scena a Dyson.
6,5 SOSA Tanta grinta nel mo-
mento del bisogno, dà il suo con-
tribuito anche con una tripla im-
portante.
8,5 SANDERS Mvp delle finali, fa
la differenza soprattutto con la di-
fesa negli ultimi due minuti dopo
aver spesso tenuto la Dinamo in
partita. La sua potenza fisica ha
fatto la differenza nel momento
più importante.
6 DEVECCHI C'era anche lui,
avamposto italiano in questa par-
tita, ha speso 4' di difesa da per-
fetto soldatino.
8 LAWAL Non è stata la sua parti-
ta come altre volte, ha comunque
dato l'anima, otto rimbalzi e al-
trettanti punti, 7 falli subiti. Prima
dei playoff l’aveva detto: next
stop, the championship. L’anima
della squadra, parte verso lidi im-
portanti,

8,5 DYSON Mvp virtualmente a
pari merito con Sanders, ha trova-
to l'ispirazione nelle partite decisi-
ve dopo aver trascorso il campio-
nato a sbagliare gli ultimi tiri. Do-
po aver deciso gara6 prende in
mano gara7 e fa i canestri giusti
con le scelte giuste, facendo vince-
re la scommessa a chi aveva pun-
tato su di lui.
6,5 SACCHETTI Due liberi su due
a referto che fanno volume nella
battaglia punto a punto, festeggia
lo scudetto insieme al padre ed
entra di prepotenza nella storia.
7 BROOKS Un altro lottatore si-
lenzioso, colpisce con due cane-
stri importanti e tira giù anche 5
rimbalzi, in difesa subisce Polona-
ra per tre quarti ma si rifà nell'ulti-
mo.
6 KADJI Lacrime di gioia, piange
a dirotto probabilmente pensan-
do alla mamma e al periodo diffici-
le che ha vissuto dal punto di vista
personale. Poi una partita ai suoi
livelli, da gregario.(r.s.)

le pagelle

Rakim Sanders votatoMvp

IL SOGNO È REALTà
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Attacco simultaneo dei terroristi: strage in teatro, in un ristorante e allo stadio. L’Isis: ora tocca a Roma

Orrore e morte a Parigi
Almeno 158 le vittime

Parigi sotto assedio in una
notte di terrore: sei sette
attacchi in simultanea allo
stadio, in un ristorante,
nei bar e nella sala concer-
ti Bataclan. È la guerra dei
terroristi dell’Isis. Una car-
neficina. I dati di ieri not-
te parlavano di almeno 150
morti ma il bilancio di uno
degli attentati più gravi
della Francia sembra desti-
nato a salire.

Sono piombati armati di
kalashnikov e fucili a pom-
pa. L’attacco al Bataclan,
noto locale vicino alla sede
di Charlie Hebdo, è quello
più sanguinoso. Centinaia
di ragazzi seguivano un
concerto metal. Molti
ostaggi sono stati uccisi a
sangue freddo.

In contemporanea nello
Stade de France, dove si
gioca l’amichevole Francia
Germania, risuonano tre
esplosioni: sono attacchi
kamikaze. Il presidente
Hollande in tribuna viene
allontanato subito.

Immediate le reazioni e
il cordoglio dei leader in-
ternazionali mentre in Ita-
lia il Viminale dispone l’in-
nalzamento dei livelli di si-
curezza. Grande preoccu-
pazione alla vigilia del Giu-
bileo anche per la minac-
cia che a poche ore
dall’attacco parigino appa-
re in un Twitter con l’ha-
shtag “Parigi in fiamme”:
«Ora tocca a Roma». Per
questa mattina è convoca-
to il Comitato nazionale
per l’ordine e la sicurezza
presieduto dal presidente
Renzi.

ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5

IL PRESIDENTE

HOLLANDE È SOTTO
CHOC MA REAGISCE:
«FRONTIERE CHIUSE»

A PAGINA 3

LA RIVENDICAZIONE

«ORA ANCHE LA FRANCIA
HA IL SUO

11 SETTEMBRE»
A PAGINA 3

ALLARME IN ITALIA

RENZI RIUNISCE
IL COMITATO

PER LA SICUREZZA

A PAGINA 3

IL PRECEDENTE

IL 7 GENNAIO 20 MORTI
NELL’ASSALTO

A CHARLIE HEBDO

A PAGINA 4

LE REAZIONI

CORDOGLIO E DOLORE
DA TUTTI I LEADER
DELL’OCCIDENTE

A PAGINA 5

Hai una 
VILLA DI LUSSO?
Affittala
ai Russi

con
RENT SARDINIA
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Agenzia Immobiliare E-Sardinia srl 

Affitti turistici e Vendite

LANUSEI

FALSI RIMBORSI?
IL PM: CONDANNATE

QUEI MEDICI

FALCHETTO A PAGINA 47

ASSEMINI E SILIQUA

DUE PAESI IN FESTA
PER I 110 ANNI

DI VALERIO PIRODDI

DEIDDA, M. ZASSO A PAGINA 33

CAGLIARI

DIFFERENZIATA,
LA CITTÀ

AGLI ULTIMI POSTI

C. RAGGIO A PAGINA 19

TRENTA MILIONI PER LA CONTINUITÀ
� Dal Governo arrivano
30 milioni per migliorare
la continuità territoriale
aerea. «Un impegno che
avevo preso», conferma
Matteo Renzi. Francesco
Pigliaru spiega che i fondi
serviranno per «superare
le insufficienze del model-
lo attuale». L’obiettivo è di
avere «più voli da tutti gli
aeroporti sardi», dice il go-
vernatore proprio nelle ore
in cui i sardi si trovano di
fronte al «tutto esaurito»
per le feste natalizie.

RUFFI A PAGINA 7
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Per la Dinamo
quinta sconfitta
in EuroLega:
anche il Brose
passa a Sassari
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Parigi, 10° arrondissement: agenti e soccorritori attorno ad alcuni corpi delle vittime nell’attacco terroristico
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ILDOLOREDIVIVERE
ELERISPOSTEDADARE
di MARIA GRAZIA GIANNICHEDDA

S uscita tante domande la morte, e ancora
di più la vita, del ragazzo gallurese che si è
impiccato a tredici anni nel cortile di casa

dopo una giornata difficile simile a tante altre.
Al mattino una nota per il cattivo comporta-
mento in classe, l'ennesima dall'inizio dell'an-
no, anzi l'ottava per la precisione, quasi una alla
settimana.

� CONTINUA A PAGINA 5

basket, coppa amara

L’Europa respinge la Dinamo
Sassaresi battuti in casa dai tedeschi del Bamberg: 73-90

bruxelles

Azzurri avanti
conCandreva,
poi il Belgio
vince 3 a 1

Esplosioni nei dintorni dello Sta-
de de France, dove era in corso
l’amichevole Francia-Germa-
nia. Forse un kamikaze che pri-
ma ha lanciato delle granate e
poi si è fatto esplodere. Le cin-
quantamila persone che stava-
no assistendo alla gara sono sta-
te bloccate all’interno dell’im-
pianto per ragioni di sicurezza

� APAGINA9

Parigi sottoattacco,decinedimorti
Terroristi inazione.«Sparavano inneggiandoadAllah».Strageeostaggi

 � ALLE PAGINE 38 E 39

DURANTE LA PARTITA

Esplosioni
attorno
allo stadio

La Dinamo perde male la sfi-
da da ultima spiaggia con il
Bamberg. Match combattu-
to, con i sassaresi che crolla-
no a metà del terzo quarto e
perdono 73-90. È la quinta
sconfitta in 5 partite di Euro-
lega, per passare il turno ora
servirebbe un miracolo: vin-
cere 3 delle prossime 5 gare
potrebbe non bastare. Lune-
dì campionato a Bologna.

� ALLEPAGINE36E37 Logan deluso a fine gara

RECORD»Villamassargia: i 110annidinonnoValerio, secondouomopiù longevod’Italia � PAG. 6

Aerei,decolla lacontinuità
Dal governo 30 milioni alla Sardegna: più voli, la penisola si avvicina � PAG.3

Decine di morti e feriti: gli attacchi terroristici hanno seminato il terrore a Parigi � A PAGINA 9
Il presidente Hollande, che si
trovava allo stadio è stato fatto
allontanare e si è recato al mini-
stero dell'Interno per una riunio-
ne di emergenza. «Vogliono far-
ci paura, non ce la faranno mai»
ha detto, annunciando lo stato
di emergenza in tutta la Francia
e la chiusura delle frontiere.

� A PAGINA 9

lA reazionE

Hollande: stato
d’emergenza,
frontiere chiuse

Suicidio senza responsabilità di ter-
zi, per gli investigatori. Forse un gio-
co finito in tragedia, per i familiari e
gli amici. L'unica dolorosa, strazian-
te certezza è che un bambino di 13
anni, di un paese della Gallura, è
morto avant'ieri sera, nel guardino
di casa sua, «impiccandosi con una

corda» riferiscono gli inquirenti. A
fare la terribile scoperta è stata la
mamma. Il piccolo era rientrato a
casa intorno alle 17 dopo la giornata
passata a scuola, poche ore dopo la
morte. Gli inquirenti cercano di ca-
pire che cosa possa aver scatenato
una scelta così terribile e definitiva.

Pare che il bambino, particolarmen-
te vivace e anche molto intelligente,
avesse rimediato l’ennesima “nota”
durante una lezione. Increduli e sot-
to choc i compagni di scuola del ra-
gazzino.

� A PAGINA 5

Siuccide ingiardinoa 13 anni
In Gallura, il corpo trovato dalla madre. A scuola ragazzi sotto choc

NELLE CRONACHE

Trivelle inmare
Arriva lo stop
dalministero

A OVEST DELL’ISOLA � A PAGINA 2

Campetti da basket liberi e gratuiti. Una propo-
sta del circuito Sardex al sindaco di Sassari per
realizzare strutture aperte.

Campi da basket
nei quartieri
gratis per tutti
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Quattro corsie,
via libera
dal governo
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di Maria Rosa Tomasello
� ROMA

A Parigi è stata una notte di san-
gue. Dieci mesi dopo il massa-
cro di Charlie Hebdo, in sei at-
tacchi simultanei almeno 60
persone sono morte e altrettan-
te sono rimaste feriti in modo
grave in diverse zone della cit-
tà. Il primo a essere colpito è
stato un ristorante, “La Belle
Equipe”, nell’XI arrondisse-
ment, quindi una seconda spa-
ratoria è stata registrata nella
sala da concerti “Bataclan”, do-
ve cento persone persone sono
state prese in ostaggio. «Siamo
riusciti a fuggire, c’era sangue
dappertutto, hanno tirato con
un fucile a pompa sulla folla»
ha raccontato al sito di “Le Figa-
ro” un testimone scampato alla
sparatoria nella sala dove era in
corso un concerto della rock
band americana “Eagle of the
Death Metal” che aveva fatto
registrare il tutto esaurito con
1500 persone.

Una terza sparatoria è avve-
nuta, sempre nell’XI arrondis-
sement, su Rue de Charonne,
dove sono state segnalate 12
persone a terra. In quest’ulti-
mo caso - hanno riferito testi-
moni - l’assalitore ha sparato
da un’auto tre o quattro raffi-
che e quindi una serie colpi iso-
lati, contro i tavoli collocati all'
esterno di un ristorante.

Contemporaneamente alme-
no tre esplosioni sono state udi-
te nei dintorni dello Stade de
France di Saint-Denis, dove era
in corso l’amichevole Fran-
cia-Germania. Le cinquantami-
la persone che stavano assiste-
vano alla gara sono state bloc-
cate all’interno dell’impianto
per ragioni di sicurezza: le infer-
riate sono state bloccate e il de-
flusso degli spettatori è stato
fermato. Poco dopo gli spetta-
tori sono stati invitati a uscire
dalle porte dell’impianto, ma
diverse migliaia sono rimaste
ferme sul terreno di gioco, spa-
ventate dalle notizie degli at-
tentati in corso. Vittime sono
state riportate inizialmente an-
che dentro lo stadio, con nume-
ri incerti che oscillavano da 3 a
30 vittime, oltre a 10 persone fe-
rite a causa delle esplosioni -
sembra con polvere da sparo
mista a chiodi- che avrebbero
devastato un ristorante nei
pressi dell'impianto.

Secondo i testimoni, i terrori-

sti hanno portato i loro attacchi
urlando «Allah è grande», così
come era accaduto il 7 gennaio
durante l’assalto alla redazione
del settimanale satirico
“Charlie Hebdo”. Esultanza sul
profilo Twitter dello Stato isla-
mico, dove è comparso
l'hashtag in arabo “Parigi bru-
cia”. Il presidente Francois Hol-

lande, che si trovava allo sta-
dio, nella banlieue di Parigi, è
stato immediatamente fatto al-
lontanare e si è recato al mini-
stero dell'Interno per una riu-
nione di emergenza a cui ha
preso parte il ministro degli In-
terni, Bernard Cazeneuve. «Vo-
gliono farci paura, non ce la fa-
ranno mai» ha detto Hollande

alla tv, annunciando lo stato di
emergenza in tutta la Francia e
la chiusura delle frontiere.
Mentre era in corso il vertice,
uno degli attentatori sarebbe
stato abbattuto dagli agenti
francesi. Alle 23.35 radio Euro-
pe 1 ha riferito di un’altra spara-
toria in corso a Les Halles, nel
cuore di Parigi. Polizia e forze

speciali hanno steso un cordo-
ne nelle aree sotto attacco per
fermare gli assalitori e per
“congelare” eventuali tracce
degli attentatori, mentre mi-
gliaia di cittadini sono accorsi
sui luoghi degli attentati per
cercare di capire che cosa stava
accadendo.

La Francia è sotto choc. «Tut-

to lascia pensare che sia un at-
tacco terroristico. Sarebbe il
peggiore mai accaduto a Pari-
gi» dice il vicesindaco della ca-
pitale francese, Patrick Lug-
man. «Abbiamo avuto paura,
abbiamo tanta paura. Eravamo
nella zona del ristorante del X
arrondissement quando abbia-
mo visto la gente che scappava,
le sirene della polizia. Così sia-
mo corsi verso la metro e siamo
tornati in albergo» ha racconta-
to una coppia di turisti italiani.
Il presidente americano Barack
Obama, in una dichiarazione
in diretta tv, esprime sostegno
e vicinanza al popolo francese:
«Quello che sta accadendo a Pa-
rigi è un attacco non solo al po-
polo francese ma a tutta l'uma-
nità e ai valori che condividia-
mo». In Italia il Viminale innal-
za i livelli di sicurezza per tutti
gli obiettivi sensibili, in partico-
lare per le sedi di istituzioni e
organizzazioni francesi. Oggi
alle 9.30 il Comitato per l’ordi-
ne e la sicurezza pubblica.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Parigi sotto attacco, decine dimorti
Attentatori in azione in varie zone cittadine al grido di «Allah è grande». Esplosioni allo stadio, evacuato Hollande

� ROMA

Continua l’ annus horribilis del-
la Francia nel mirino del terrori-
smo islamico: si è aperto con la
strage di Charlie Hebdo ed è
continuato con attentati sventa-
ti, chiese cattoliche nel mirino e
l’episodio del Tgv. Ora le spara-
torie coordinate nella capitale
nonostante un dispositivo di
massima allerta sempre dispie-
gato su tutto il territorio. Come
emerso nei mesi scorsi, ad ope-
rare sono cellule legate alla
jihad ma anche «lupi solitari»,
in una nebulosa che sembra di
volta in volta sfuggire ai servizi

segreti.
In gennaio c’erano stati i 12

morti nella redazione del men-
sile satirico Charlie Hebdo e la
presa di ostaggi nel supermer-
cato kosher, entrambe conclu-
se con l’uccisione degli attenta-
tori (i fratelli Cherif e Said Koua-
chi e il loro fiancheggiatore
Amedy Coulibaly che ha ucciso
4 persone prima di essere ucci-
so). Il primo ministro Manuel
Valls aveva parlato però di altri
«cinque attentati» sventati an-
nunciando l’arresto di Sid Ah-
med Ghlam, studente parigino
sospettato di un imminente at-
tentato contro una chiesa della

banlieue parigina, in nome
dell’islam più radicale. In feb-
braio, un altro allarme: tre mili-
tari di servizio davanti a un sito
della comunità ebraica di Nizza
vengono aggrediti con un coltel-
lo dal francese di origine africa-
na Moussa Coulibaly.

Poi l’attentato sventato con
l’arresto dello studente di infor-
matica Sid Ahmed Ghlam, tro-
vato in possesso di un arsenale
di guerra e pronto ad attaccare
chiese di Villejuif, banlieue di
Parigi. Anche se poi si appurò
che il movente era personale, in
giugno la decapitazione di un
imprenditore nella banlieue di

Lione ha fatto salire ulterior-
mente la tensione nel Paese da-
to che a compiere l’azione era
stato un uomo di origini arabe
con messinscena tipica della
jihad.

Lanciando l’allarme per tutti
treni d’Europa, in agosto un
marocchino aprì il fuoco su un
Tgv: l’attentatore fu placcato da
tre americani che col loro corag-
gio evitarono quella che poteva
essere una strage. Secondo il
ministero dell’Interno, poco
meno di 2.000 francesi sono le-
gati a organizzazioni coinvolte
nella «guerra santa» islamica o
nelle organizzazioni radicali in

Siria o in Iraq.
Dopo gli attentati di quest’an-

no, la Francia ha disposto la
massima allerta sul territorio,
con il dispiegamento del piano
di prevenzione del terrorismo
Vigipirate al suo massimo gra-
do. Proprio mercoledì era stato
annunciato l’arresto di un uo-
mo a Tolone, nel sud della Fran-
cia, prima che sferrasse un at-
tacco contro militari francesi in
nome della jihad. Del resto
esperti di geopolitica e 007 so-
no d’accordo che con l’opera-
zione lanciata in Siria la Francia
non mirava ad arginare l’esodo
di profughi né a rafforzare la co-
alizione anti-Is: il motivo è quel-
lo di neutralizzare un gruppo
preciso di combattenti che sta-
rebbe preparando attentati de-
vastanti sul territorio francese.
Pare siano stati confermati nel-
le loro analisi.

DaCharlie Hebdo scia di allarmi e sangue
Un anno senza pace per i francesi, dalla strage di fumettisti al raid sul Tgv. Il legame con i raid in Siria

Alcuni scampati agli attacchi vengono portati via sotto choc dalla polizia

‘‘
«Sono ancora al
Bataclan. Primo
piano. Ferito

grave! Assaltate subito. Ci
stanno abbattendo tutti
uno per uno. Primo piano.
Presto!!!»
(Un ostaggio su Twitter)

Spettatori sparsi sul campo dello Stade de France dopo le detonazioni

Altri corpi per strada

Il ristorante “Le Carillon” attaccato a colpi di kalashnikov, a terra alcune delle vittime che erano sedute a tavola per la cena

L’attentato a Charlie Hebdo

terrorismo»STRAGE IN francia
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di Luca Rojch
� SASSARI

Una crescita da industria cine-
se. La fabbrica del turismo ri-
torna a macinare record
nell’isola. E promette un’esta-
te da boom. I numeri regalano
sorrisi a una Sardegna depres-
sa. Le previsioni, anche le più
prudenti, danno una forbice
della crescita delle presenze
che va dal 5 al 10 per cento. Un
miracolo turistico, perché si
aggiunge a una crescita già a
due cifre degli ultimi 2 anni.
La Sardegna dal 2013 al 2015
ha guadagnato il 20 per cento
in più dei turisti.
L’entusiasmo. Anche il pru-
dentissimo assessore regiona-
le al Turismo, Francesco Mo-
randi non nasconde l’ottimi-
smo. «Le prenotazioni mostra-
no segnali molto positivi – di-
ce – sui trasporti marittimi, su
quelli aerei e nelle strutture ri-
cettive. Il trend di crescita è su-
periore a quello nazionale.
che si attesta al 4 per cento».
Subito spiega l’obiettivo per il
2016. «Lavoriamo non solo a
un consolidamento della cre-
scita – spiega Morandi –, che si
viene a innestare su un incre-
mento del 20 per cento regi-
strato complessivamente ne-
gli ultimi due anni. Ma anche
a un allungamento della sta-
gione per consentire una aper-
tura prolungata delle strutture
ricettive. Le previsioni su que-
sto primo test sono incorag-
gianti e lasciano intravedere
un maggio positivo. In questo
periodo a prevalere sono gli ar-
rivi dall'estero. Puntiamo ad
arrivare fino a tutto ottobre.
Sosterremo l'attività delle
aziende con azioni di comuni-
cazione. Conosolideremo i
mercati di Germania, Svizze-
ra, Austria e Regno Unito».
L’appeal. Dopo un flop lungo
5 anni ora la Sardegna è di
nuovo una meta di grande fa-
scino. Crescono le prenotazio-
ni su navi, aerei, nelle struttu-
re ricettive. L’incremento do-
vrebbe essere intorno al 10
per cento rispetto a un già po-
sitivo 2015. I motivi sono mol-
ti. Da una parte il calo dei prez-
zi di traghetti e alberghi.

Dall’altra il crollo della mag-
gior parte delle mete che in
questi anni hanno sottratto
quote di mercato al turismo
sardo. Il Nord Africa è diventa-
to un terreno di battaglia.
L’Egitto è sempre meno getto-
nato. E anche le grandi capita-
li del Nord Europa subiscono
gli effetti della paura globale
dopo gli attentati terroristici.
L’isola in mezzo al Mediterra-
neo ritorna a essere presa d’as-
salto dai vacanzieri. Per ora
l’effetto negativo dell’addio di

Ryanair non si sente. Anche
perché fino a ottobre il taglio
dei voli non penalizza troppo
la Sardegna. Il peso si sentirà
molto di più da novembre in
poi se il governo non troverà
una soluzione.

E anche la lotta tra armatori
sembra fare bene all’immagi-
ne turistica dell’isola. I prezzi
dei biglietti dei traghetti sono
calati. Nessuno si aspetti tarif-
fe low cost, ma la guerra tra
Onorato e Grimaldi regala ai
sardi e ai turisti biglietti per i

traghetti a prezzi più light.
Il ritorno tricolore. La novità,
dopo anni di crisi, è il ritorno
degli italiani. Nel 2015 sono
stati 6,5 milioni. Gli stranieri
sono stati 5 milioni e 800 mila.
La forbice si riduce, ma nel
2016 il ritorno degli italiani po-
trebbe diventare il tema domi-
nante per l’isola. Nel 2015
Lombardia è stato il principa-
le mercato in assoluto tra le re-
gioni italiane, 1,7 milioni di
presenze. Seguono il Lazio
con 735 mila e il Piemonte con

550 mila. Tra i mercati esteri, il
bacino di flussi nettamente
maggiore è la Germania con
un milione e 550 mila presen-
ze, più 13% rispetto al 2014.
Seguono la Francia con 950
mila presenze, la Svizzera che
cresce del 17 per cento e fa re-
gistrare quasi 700 mila presen-
ze e il Regno Unito con 460 mi-
la presenze e una ripresa, più
24%, da record rispetto all'an-
no scorso. «Sono tutti mercati
obiettivo – spiega Morandi –
che rientrano nel piano strate-

gico di promozione della Re-
gione».
La strategia. La Regione cerca
di capitalizzare le strategie
portate avanti in questi anni.
«La Sardegna come “Isola del-
la qualità della vita” convince i
mercati – conclude Morandi
–. Dopo il lancio della nuova
campagna di promozione "En-
dless Island" durante l'Expo
2016, continua l'impegno del-
la Regione sui mercati». Per
ora l’isola si prepara a un’esta-
te da record.

di Alessandro Pirina
� SASSARI

Sarà un’estate da sold out. Tro-
vare una camera libera a luglio
e agosto sarà una missione im-
possibile. La Sardegna ritorna
ai fasti di un tempo. Con hotel
al completo, spiagge super af-
follate e file chilometriche sulle
strade. Un’immagine che ri-
manda all’isola dell’epoca pre
crisi. «La stagione promette nu-
meri importanti – racconta Pao-
lo Manca, presidente di Fede-
ralberghi –. È previsto un au-
mento tra il 5 e il 7 per cento,
ma i più ottimisti azzardano il
10. Ormai siamo una delle po-
che destinazioni rimaste sicure,
rientriamo tra le destinazioni
privilegiate in Europa. Da ades-
so sarà un continuo crescendo
di arrivi che raggiungerà il pic-
co in piena estate. Se si va avan-
ti con questo trend chi non pre-
nota per tempo rischia di non
trovare posto».
Partenza anticipata. La Pasqua
molto bassa aveva fatto pensa-
re a una partenza a rilento, ma
in realtà la stagione prenderà il
via con una settimana di antici-
po. «È sbagliato considerare Pa-
squa come lo start della stagio-
ne, ha senso solo se cade nella
seconda metà di aprile, il 27
marzo è fantascienza – spiega
Manca –. Quest’anno le struttu-
re alberghiere apriranno il 25
Aprile anziché il Primo maggio.
Significa guadagnare tra 7 e 10
giorni. Da questo weekend apri-
rà il 40 per cento delle strutture
alberghiere, mentre dal 25 mag-
gio il 100 per cento».
Previsioni ottime. Nel 2015 la
Sardegna ha registrato 2 milio-
ni e 600mila arrivi e oltre 12 mi-
lioni di presenze. Numeri che
nell’isola non si vedevano da
tempo. E che quest’anno si pre-
vedono ancora più alti. Si parla
di una forbice tra il 5 e il 7 per
cento in più, con picchi del 10.
«Il rischio è che da luglio a set-
tembre non si trovi più posto.

Gli alberghi non hanno tanta di-
sponibilità. Quelli più grandi,
quelli che fanno promozione
sono già pieni, ma con queste
previsioni credo che si riempi-
ranno tutti. E a un certo punto
la Sardegna diventerà a nume-
ro chiuso».
Mesi di spalla. Il sold out ovvia-
mente riguarderà soprattutto i
mesi caldi, da giugno a settem-
bre, ma nel resto della stagione
si continuerà a soffrire. «È l’al-
tro lato della medaglia – dice an-
cora Manca –. Purtroppo tolti
quei quattro mesi abbiamo a
che fare con numeri troppo
marginali. Nell’isola ci sono
107mila posti letto, ma solo in
alta stagione. A maggio e otto-
bre la capacità è ridotta fino alla
metà. Noi dobbiamo fare in mo-
do di arrivare a sei mesi fruibili
al 100 per cento».
Incentivi. A tal proposito la Re-
gione ha promosso una serie di
incentivi per le strutture che
tengono le insegne accese an-
che durante la media stagione.
«Lo abbiamo sollecitato noi, è
un’ottima iniziativa che per-
mette agli hotel di restare aperti
anche nei mesi di spalla. Per un
servizio a 4 stelle i costi sono

molto più elevati rispetto a 10
anni fa, mentre le tariffe sono
ancora allineate all’epoca della
crisi. Il rapporto costi- ricavi
dunque non è più quello di un
tempo, ma non possiamo più
permetterci di aumentare i
prezzi. Il nostro obiettivo è al-
lungare la stagione».
Italiani e stranieri. I cosiddetti
mesi di spalla sono quelli che at-
traggono più stranieri, mentre a
luglio e agosto sono più affezio-
nati gli italiani. «La Germania
continua a crescere, seguita da
Francia e Svizzera. Ma è in ge-
nerale l’Europa che dà ottime ri-
sposte. E c’è anche una ripresa
degli italiani, che continuano a
preferire luglio e agosto».
Il caso Ryanair. Negli ultimi me-
si il ridimensionamento di
Ryanair ha fatto temere un tra-
collo per Alghero. «Il turista me-
dio trova un’altra strada per ve-
nire in Sardegna. Anziché con
la low cost prenoterà via tour
operator. E, infatti, registriamo
una crescita di charter su Alghe-
ro. Ci sarà qualche ripercussio-
ne sulla fascia più bassa, ma in
quel caso a essere più penaliz-
zate sono le seconde case».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A luglio e agosto
in hotel e b&b
è già tutto esaurito
Il presidente Federalberghi: sarà difficile trovare posto
Ma resta il gap dei mesi di spalla: troppe strutture chiuse

� CAGLIARI

Puntare sul mercato russo e
dell'Est Europa che, in questo
momento, offre opportunità
importanti per il mercato turi-
stico italiano e ancor più per
quello del Sud Sardegna. È
una delle linee strategiche e
programmatiche di Federal-
berghi Sud Sardegna che a Ca-
gliari, nella sede di Confcom-
mercio, ha riunito diversi ope-
ratori del settore per analizzar-
ne le prospettive future, a par-
tire dell'imminente stagione
estiva. Nel 2015 su 12 milioni e
300mila presenze in Sarde-

gna, solo il 5 per cento (570mi-
la) arrivava dall'Europa orien-
tale, su un totale di 47 per cen-
to di stranieri (5 milioni e
300mila), ma - secondo l'asso-
ciazione di categoria - ci sono
margini di crescita importan-
ti. Si tratta di turisti che in
massima scelgono una ricetti-
vità di tipo alberghiero (7) e
meno seconde case (3). In Pro-
vincia di Cagliari le presenze
dei turisti dell'Est Europa arri-
va al 7 per cento: 188.225 su
2.719.127 presenze totali. Dai
dati della Sogaer emerge che
nel 2015 il maggior numero di
passeggeri nei collegamenti

con l'Est è stato quello regi-
strato nella tratta da e per Kau-
nas, in Lituania, seguito da
quella da e per Mosca 8.126.
Riguardo l'aviazione generale
la società di gestione dello sca-
lo di Cagliari ha assistito 844
passeggeri provenienti dalla
Russia.

di Dario Budroni
� SASSARI

I primi calcoli mettono il buo-
numore. Perché tutto lascia
pensare a una stagione da ca-
pogiro. I posti immessi sul
mercato vedono il segno più e
le prenotazioni sono in costan-
te aumento. Così nei porti sar-
di e negli aeroporti di Olbia e
Cagliari si respira un certo otti-
mismo. Il motivo è semplice:
l’estate 2016 ha tutte le carte in
regola per superare quella del
2015. Complici anche la crisi
nel nord Africa e la diminuzio-
ne delle tariffe dei biglietti na-

vali, la Sardegna rispolvera lo
status di meta del turismo di
massa. I primi assaggi di sta-
gione si avranno durante il
ponte del 25 aprile. Il boom è
ovviamente previsto per i mesi
estivi, con agosto e luglio da-
vanti a tutti. Un discorso a par-
te lo merita però l’aeroporto di
Alghero. Le sue sorti sono lega-
te soprattutto alle decisioni di
Ryanair. La compagnia irlan-
dese ha fatto le valigie e ha ri-
nunciato a numerose e impor-
tanti tratte, ma un suo ritorno
non sarebbe da escludere.
Costa Smeralda al top. L’aero-
porto di Olbia fa registrare

buoni numeri tutto l’anno. Ma
è durante l’estate che accoglie
una quantità di passeggeri pa-
ri a quelle dei più grossi aero-
porti europei. E per il 2016 la
Geasar, la società che gestisce
lo scalo olbiese, vede un ulte-
riore incremento. Un esem-
pio: lo scorso agosto sono sta-
te registrate 513mila presenze,
per l’agosto 2016 si prevede in-
vece una cifra che si aggira at-
torno alle 600mila. Stesso di-
scorso per gli altri mesi della
stagione, con settembre che
dovrebbe nuovamente supera-
re giugno. Tutte previsioni po-
sitive che trovano conferma

nel numero delle prenotazio-
ni, fino a questo momento de-
cisamente soddisfacenti. A gio-
care un ruolo importante è si-
curamente l’aumento dei vet-
tori: sono più di 40 quelli che
operano su Olbia. Di conse-
guenza cresce anche il nume-
ro delle tratte, soprattutto ver-
so l’estero, e dei posti offerti
(18 per cento in più rispetto al
2015). Se lo scorso anno l’aero-
porti di Olbia aveva contato 2
milioni e 200mila passeggeri,
nel 2016 potrebbe contarne
più di 2 milioni e 400mila.
La sfida di Grimaldi. La compa-
gnia napoletana è lanciatissi-

ma. In soli tre mesi ha inaugu-
rato due nuove tratte che spez-
zano il monopolio Moby-Tirre-
nia. Ora la Grimaldi ha in ma-
no quattro rotte: Olbia-Livor-
no, Olbia-Civitavecchia, Porto
Torres-Barcellona e Porto Tor-
res-Civitavecchia. Nel 2015

Grimaldi ha trasportato 150mi-
la passeggeri, per il 2016 conta
di trasportarne un milione.
Numeri che influiranno pesan-
temente sul sistema turistico
regionale. La compagnia ha
già trovato un importante ri-
scontro nelle prenotazioni. Na-

turalmente il boom è previsto
per i mesi di alta stagione. In-
vece i primi movimenti inte-
ressanti si riscontreranno in
occasione del ponte del 25
aprile e dei grandi eventi di
maggio, compresa la tradizio-
nale Cavalcata di Sassari. La
Grimaldi, nel pieno della sua
sfida a Moby e Tirrenia, sta
sperimentando una nuova
strategia per trasportare il più
alto numero di persone: chi
prenoterà all’ultimo momen-

to potrà beneficiare di sconti e
tariffe bassissime.
Moby e Tirrenia. I discorsi ri-
mangono gli stessi anche
sull’altro fronte della concor-
renza. Le compagnie in mano
a Vincenzo Onorato vedono
positivo: le prenotazioni sono
in crescita su ogni tratta. Pure
in questo caso si respira ottimi-
smo. Moby e Tirrenia, che di
colpo si trovano a fare i conti
con un forte concorrente nei
porti di Olbia, Livorno e Civita-

vecchia, applicano tariffe low
cost e coprono le tratte con tra-
ghetti più moderni e a misura
di passeggero. Vincenzo Ono-
rato non ha nessuna intenzio-
ni di cedere ulteriori fette di
mercato al concorrente Gri-
maldi. Una situazione che farà
bene al turismo e anche ai sar-
di, che torneranno a sentirsi
meno prigionieri del mare.
Inizio col botto. Tutti scommet-
tono sulla summer 2016. Ma
c’è da dire che i numeri dei pri-
mi mesi dell’anno non sono
proprio da buttare via. L’Auto-
rità portuale del Nord Sarde-
gna, per esempio, ha calcolato
un incremento del 30 per cen-
to del numero dei passeggeri
nei primi tre mesi del 2016, per
quanto riguarda i porti di Ol-
bia, Porto Torres e Golfo Aran-
ci. Sulla stesa linea l’aeroporto
di Olbia. Il Costa Smeralda, dal
primo gennaio a oggi, ha con-
tato 20mila passeggeri in più.

La stagione sarà da record
Secondo le previsioni la crescita delle presenze arriverà al 10 per cento

107mila i posti letto
disponibili nell’isola

� ALGHERO

Ryanair conferma di essere
pronta a fare marcia indietro
sui tagli ad Alghero, ma prima
il governo deve ridurre la tassa
municipale per i passeggeri de-
gli aeroporti italiani, passata
da 6,50 euro a 9. Una presa di
posizione che la compagnia ir-
landese porta avanti da tempo
e che ieri il suo ad Michael
O’Leary ha ribadito a Milano.
«Abbiamo avuto un incontro
molto positivo con il ministro
Graziano Delrio – ha detto il
manager –, che ha mostrato
aperture verso il taglio della
tassa e la possibilità di ridise-
gnare le linee guida aeropor-
tuali, che impediscono agli ae-
roporti italiani regionali e del-
le isole di competere con gli ae-
roporti delle principali città. Il
turismo è uno dei settori vitali

che può creare posti di lavoro
per i giovani. Tassare i visitato-
ri in Italia per creare un fondo
che vada a pagare le pensioni e
la riqualificazione professiona-
le degli ex piloti Alitalia creerà
un danno incalcolabile al turi-
smo e al lavoro italiani». I tagli,

già annunciati da Ryanair a
febbraio, riguarderebbero, a
partire da novembre, la chiu-
sura delle basi di Alghero e Pe-
scara, con una riduzione dei
voli fra il 60 e l'80 per cento, e
l'interruzione dei voli a Croto-
ne. «Se verrà rivista la tassa –
ha spiegato O’Leary – valutere-
mo l'annullamento dei tagli di
rotte e traffico. Se riuscissimo
a cancellare la tassa i prossimi
anni raggiungeremo i 50 milio-
ni di passeggeri in Italia con
15/17 mila posti di lavoro».

Il 5 maggio a Dublino sono
attesi i sindaci di Alghero e Sas-
sari, Mario Bruno e Nicola San-
na, che proveranno a convin-
cere la compagnia aerea a ri-
tornare sui suoi passi. Ma, co-
me ha ribadito ieri O’Leary, il
futuro della compagnia ierlan-
dese nell’isola è tutto nelle ma-
ni del governo nazionale.

A sinistra
l’assessore
regionale
al Turismo
Francesco
Morandi
A destra
un’immagine
della
Spiaggia Ira
a Porto
Rotondo

Sono 600mila
le presenze attese

all’aeroporto di Olbia
per il mese di agosto
Più di 40 i vettori
presenti in Gallura
Il numero dei posti offerti
è cresciuto del 18%

strategie

Il Sud punta sull’Est Europa:
in crescita lituani e russi

Milioni di persone
transiteranno

nei porti della Sardegna
Onorato e Grimaldi
sperimentano
strategie più convenienti
e utilizzano traghetti
moderni e funzionali

Turismo boom

L’assessore
Francesco
Morandi:
i segnali
sono tutti
molto positivi
sia per il ponte
che per i prossimi
mesi estivi

Già boom di prenotazioni negli alberghi dell’isola

L’ACCOGLIENZA »NUMERI DA PRIMATO

SASSARI. Nell’isola ci sono
107mila posti letto, ma la loro
disponibilità è limitata al periodo
di alta stagione, da giugno a
settembre. È solo allora che il 100
per cento delle strutture
alberghiere apre i battenti. Nel
resto dell’anno bisogna
accontentarsi di cifre più basse.
Da aprile a ottobre, comunque,
quest’anno in Sardegna sarà
aperto il 40 per cento degli hotel.
Numeri che ovviamente si
riducono di parecchio nei mesi
invernali, anche se alcuni dati dei
primi del 2016 fanno ben sperare.
In Gallura, da gennaio a marzo, si
è registrato un incremento di
presenze del 12 per cento.
Nell’isola la maggior parte delle
strutture ricettive è concentrata
ad Alghero, nella zona di Cagliari
tra il capoluogo, Pula e
Villasimius e soprattutto in
Gallura, da Badesi a Budoni, dove
si trova il 60 per cento degli hotel
dell’isola. Proprio per
incentivare l’apertura anche nei
mesi di bassa stagione la Regione
ha messo a disposizione 2 milioni
e 500 mila euro per tagliare il
costo del lavoro. Il bando si
chiama "Più turismo più lavoro".
Ogni azienda potrà ricevere un
massimo di 40 mila euro di aiuti
economici, ma i fondi saranno
affidati secondo l'ordine
cronologico di presentazione
delle domande, dal 18 fino al 30
aprile.

hotel

alghero

Ryanair: siamopronti al ritorno
L’ad O’Leary: ma il governo deve eliminare la tassa di 2,5 euro

L’ad Michael O’Leary a Milano

Trasporti, passeggeri in aumento
Negli scali sardi prenotazioni col segno più. In calo il costo dei biglietti delle navi

Turisti in coda all’aeroporto Costa Smeralda
Villasimius

Stagione turistica 2016   le previsioni

rispetto 
al 2014

 DAL 2013 - 2015

+9%

+20%

PREVISIONI 2016
rispetto al 2015

+
7/10

%

40%

2015 2 ml 
600 mila arrivi presenze 12 ml 

300 mila 

APERTURA
Strutture 
ricettive
25 aprile

100%

25 MAGGIO

presenze
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Il voto. Il referendum taglia i parlamentari: l’Isola ne perde 9. Governatori, finisce 3-3

“Sì”e Regioni, il Governo tiene
Il centrodestra vince nel Nord Sardegna: Carlo Doria diventa senatore

La spallata del centrodestra al Governo Conte non c’è stata. Il “Sì” arriva al
70% nel referendum per il taglio di 400 parlamentari (l’Isola ne perderà 9),
il centrosinistra tiene Puglia e Toscana, in bilico nei sondaggi: la sfida per i
presidenti di Regione finisce 3-3. In Sardegna (scarsissima l’affluenza) la
coalizione che sostiene la Giunta Solinas si impone nelle suppletive del col-
legio di Sassari al Senato, con l’elezione di Carlo Doria.
● ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6, 7

Il commento

TUTTI VINCITORI
COME SEMPRE
DI  MASSIMO CRIVELLI

l Sì vince largamente nel
referendum, come era

prevedibile, centrodestra e
centrosinistra chiudono
con un salomonico pareg-
gio (3 a 3) la sfida delle re-
gionali, nelle suppletive a
Sassari Carlo Doria conqui-
sta il seggio senatoriale reso
vacante dalla scomparsa di
Vittoria Bogo Deledda. Que-
sto in estrema sintesi il ri-
sultato della tornata eletto-
rale alla quale gli italiani so-
no stati chiamati in un mo-
mento assai delicato per la
complicata e concomitante
riapertura delle scuole e i
timori che una seconda on-
data del virus possa mette-
re ulteriormente in ginoc-
chio la nostra traballante
economia. 

L’effetto più evidente è
che se mai qualcuno aveva
ipotizzato una spallata al
governo giallorosso se la
può scordare. Al netto di
qualche mal di pancia e re-
sa dei conti interna ai par-
titi, questo voto rafforza
senza dubbio la stabilità
dell’esecutivo che, salvo
eventi imprevedibili, finirà
la legislatura.

Il successo del Sì (quasi il
70 per cento) merita
un’analisi più approfondi-
ta. In un referendum senza
quorum sarebbe servito più
cuore ai sostenitori del No
per sovvertire il pronosti-
co. Ma una volta innescato
dai Cinque Stelle il mecca-
nismo populista, i partiti
maggiori si sono accodati
un po’ controvoglia al car-
ro vincente e i distinguo di
qualche personaggio, anche
illustre, non potevano cer-
to bastare a mutare l’umo-
re di un elettorato che or-
mai da molti anni è abitua-
to a pensare alla politica co-
me la causa di tutti i nostri
mali. (...)

● SEGUE A PAGINA 7

I

PRASCIOLU
«Mi ha spara-
to, sono scap-
pato, mi sono
armato e ho
reagito». È la
versione del
35enne che ha
ucciso Simone
Cogoni
a Soleminis
A PAGINA 29

TRAMATZU
Grazie alla so-
lidarietà di
tanti rinasce il
chiosco (dato
alle fiamme)
dell’imprendi-
tore 45enne di
Sant’Antioco
A PAGINA 35

CARLO FIGARI
È nata, da
un’idea del
giornalista,
una biblioteca
multimediale
per capire il
ruolo dell’in-
formazione
A PAGINA 48

DJOKOVIC
Quinto titolo
agli Interna-
zionali d’Italia
per “Nole”. Il
serbo ha bat-
tuto l’argenti-
no Schwartz-
man a Roma
A PAGINA 53

«Non è importante avere più Usca, bensì tanti tamponatori», dice Marcello
Acciaro, coordinatore dell’unità di crisi del Nord Sardegna. Ieri si sono re-
gistrati 64 casi di contagio e una vittima, una 90enne del Sassarese. Va avan-
ti l’inchiesta sulla morte di Carlo Lobina, il 67enne di Seui positivo al Covid
e colto da crisi respiratoria, morto sabato mentre cercava di raggiungere a pie-
di un’ambulanza del 118. Domani al Santissima Trinità di Cagliari l’autopsia.
● ALLE PAGINE 8, 9, 10

Il caso. Oggi si torna in aula ma non dappertutto

La scuola naviga a vista
Solinas: «Lasciati soli»

Covid-19. Domani l’autopsia sul 67enne di Seui

Il virus fa un’altra vittima

Oggi primo giorno di scuola in Sar-
degna. Un riavvio che, in ogni istitu-
to, avverrà con orari e modalità dif-
ferenti ma nel rispetto delle regole
anti-Covid. Non si spengono le pole-
miche, ravvivate dal presidente del-
la Regione che accusa il Governo:
«Noi lasciati soli». Lettera d’auguri
dell’arcivescovo di Cagliari. Intanto
all’appello mancano le scuole della
Gallura: alcune apriranno domani,
altre a ottobre.
● A PAGINA 11

Spettacoli

Il medico più bello
e la ricetta anti stress
● MARRAS A PAGINA 47

Fluminimaggiore

Ciclista morto
dopo la caduta
● F. MATTA A PAGINA 36

Quartu

Campo inagibile,
calcio in esilio a Sestu
● DAGA A PAGINA 24

Cagliari

Pirri, 30 milioni
contro le alluvioni
● MANCA A PAGINA 19

Carlo DORIA
ELETTO 40,3% Lorenzo CORDA

28,9%
Agostinangelo MARRAS

24,8%
Gian Mario SALIS

6%

Luca
ZAIA
(centrodestra)

VENETO

IL REFERENDUM IN SARDEGNA

322.200 159.843
66,8% 33,2%

484.661
il 35,7%

322 200

Sì
159 843

No AFFLUENZA

LE SUPPLETIVE A SASSARI

I GOVERNATORI ELETTI
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76,2% Giovanni
TOTI
(centrodestra)

LIGURIA

56%

Eugenio
GIANI
(centrosinistra)

TOSCANA

48,6% Francesco
ACQUAROLI
(centrodestra)

MARCHE

49%

Vincenzo
DE LUCA
(centrosinistra)

CAMPANIA

68,3% Michele
EMILIANO
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Oggi nell’Isola riprendono le lezioni
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L’UNIONE SARDA
www.unionesarda.it
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Sport

Il nuovo Cagliari nel segno di Simeone
Godin ha firmato, oggi arriva in città
● GAGGINI, MASU ALLE PAGINE 49, 50

Salute

I disturbi legati allo stato d’ansia
Un inserto speciale di otto pagine
● DOMANI IN OMAGGIO CON IL GIORNALE

MARTEDÌ 22 SETTEMBRE 2020

me lo Stato non può sopportare l’enorme
porcheria che un processo si chiuda senza
che nessuno paghi le spese, la famiglia del-
l’ucciso ha ricevuto una cartella esattoria-
le da 18.600,89 euro. Non saranno
colpevoli, dev’essere stato il ragionamen-
to, ma in un delitto anche la vittima ha un

ruolo, di riffa o di raffa in questa storia
qualcosa c’entra. Quindi fuori i soldi.

È uno schifo? Sì. È un’ingiustizia?
Certo. Bisogna denunciarla? Calma
e gesso. Con l’arietta demagogica
che tira, magari qualcuno propone

di abolire la Corte costituzionale e
col risparmio creare un fondo per le

vittime di killer nullatenenti. E poi è un
attimo trovare un 70 per cento di indigna-
ti che al referendum gli dà ragione.

CELESTINO TABASSO

a notte di Capodanno, a Napoli, un ra-
gazzo di 24 anni che stava al balcone

rimase ucciso da un proiettile. A sparare
era stata una ragazza di due anni più gio-
vane di lui, figlia di un boss, che non
mirava a nessuno in particolare ma
voleva mettere in fuga un paio di
tizi di un clan rivale. Ieri le agenzie
di stampa annunciavano che giu-
stizia è fatta: la ragazza è stata con-
dannata a 8 anni di carcere e a
pagare le spese processuali oltre che
626mila euro di risarcimento.
Senonché - ed è un senonché grande
quanto il Palazzaccio della Cassazione - la
condannata risulta nullatenente. E sicco-

L

CAFFÈ SCORRETTO

Paghi la vittima
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A L P I N E  E A G L E

Con il suo design essenziale e raffinato, Alpine Eagle reinterpreta in chiave contemporanea uno dei  
nostri modelli storici. La cassa di 41 mm ospita il calibro automatico Chopard 01.01-C con Certificato  
di Cronometria COSC. Realizzato in Lucent Steel A223, un acciaio esclusivo e ultraresistente risultato  
di quattro anni di ricerca e sviluppo, questo straordinario segnatempo, progettato e fabbricato dai  

nostri artigiani, è la quintessenza della maestria e della creatività della nostra Manifattura.
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A L P I N E  E A G L E

Con il suo design essenziale e raffinato, Alpine Eagle reinterpreta in chiave contemporanea uno dei  
nostri modelli storici. La cassa di 41 mm ospita il calibro automatico Chopard 01.01-C con Certificato  
di Cronometria COSC. Realizzato in Lucent Steel A223, un acciaio esclusivo e ultraresistente risultato  
di quattro anni di ricerca e sviluppo, questo straordinario segnatempo, progettato e fabbricato dai  

nostri artigiani, è la quintessenza della maestria e della creatività della nostra Manifattura.









IL TEMPO 

DI CAMBIARE.

www.siriustec.it

Internet, telefonia, cloud.









Stile senza tempo.

Collezione ICONIC
Ø 43 mm, Automatico con contatore 24H
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